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INTRODUZIONE ALLE FESTE 
 
Le grandi feste dell'anno liturgico non sono solo commemorazioni storiche di eventi passati, ma 
celebrazioni di misteri sempre presenti che illuminano la nostra esistenza. Ogni festa rivela una 
dimensione del mistero di Dio e, al tempo stesso, una dimensione dell'esistenza umana. 
Per gli adolescenti e i giovani, le feste liturgiche possono sembrare lontane dalla vita concreta: cosa 
c'entra la Santissima Trinità con i miei problemi quotidiani? Che significato ha l'Assunzione di 
Maria per un diciottenne del XXI secolo? Perché celebrare San Giuseppe in un'epoca dove la figura 
paterna è in crisi? 
Ma proprio qui sta la ricchezza teologica ed esistenziale delle feste: ciascuna intercetta un bisogno 
profondo dell'animo umano, una domanda essenziale, una ferita da guarire, una promessa da 
accogliere. Le feste non sono "optional" devozionali ma rivelazioni antropologiche: ci dicono chi 
siamo, da dove veniamo, dove andiamo. 
Approcceremo ogni festa secondo questa prospettiva: 
1. Il mistero celebrato: cosa si commemora, fondamento biblico e teologico 
2. La condizione esistenziale: quale esperienza umana intercetta, quale domanda risponde 
3. La promessa: quale speranza offre, quale futuro apre 
4. La chiamata: cosa chiede concretamente ai giovani oggi 

 
 
 
 
 



1. MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO E GIORNATA MONDIALE 
DELLA PACE 
La maternità, la pace 
1 gennaio 

 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità di Maria Santissima Madre di Dio si colloca nell'ottava del Natale, esattamente otto 
giorni dopo la nascita del Signore. Questa festa è una delle più antiche dedicate alla Vergine Maria 
e affonda le sue radici nel Concilio di Efeso del 431, quando fu solennemente proclamato il titolo di 
Theotókos (Madre di Dio) contro l'eresia nestoriana che separava le due nature di Cristo. Non si 
tratta semplicemente di un onore reso a Maria, ma di una professione di fede cristologica: 
riconoscere Maria come Madre di Dio significa affermare che il bambino nato da lei è veramente 
Dio fatto uomo, che la divinità e l'umanità sono unite in modo inseparabile nella persona di Gesù 
Cristo. 
Il fondamento biblico di questa celebrazione si trova nel Vangelo di Luca (2,16-21), che costituisce 
la lettura evangelica di questa solennità. Il testo ci presenta i pastori che, dopo l'annuncio degli 
angeli, vanno in fretta a Betlemme e trovano Maria, Giuseppe e il bambino adagiato nella 
mangiatoia. L'evangelista sottolinea per ben due volte l'atteggiamento contemplativo di Maria: 
"Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Questo 
verbo greco symbállō (letterare "mettere insieme", "confrontare") indica un'operazione profonda 
della mente e del cuore: Maria raccoglie i frammenti della rivelazione – le parole dei profeti, 
l'annuncio dell'angelo, la testimonianza dei pastori – e li custodisce, cercandone il senso profondo. 
La maternità di Maria non è solo biologica, ma spirituale: è una maternità che accoglie il mistero, lo 
custodisce, lo medita, lo lascia crescere. 
Il brano evangelico si conclude con l'imposizione del nome al bambino: "Quando furono compiuti 
gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato 
dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo" (Lc 2,21). Il nome Yeshua (Gesù) significa "il 
Signore salva": è il nome che rivela l'identità e la missione del bambino. Maria è madre di Colui che 
porta la salvezza, madre del Salvatore, e quindi, secondo la logica del communicatio idiomatum 
(comunicazione degli attributi), Madre di Dio. 
Dal punto di vista teologico, la maternità divina di Maria è il fondamento di tutti gli altri privilegi 
mariani. Sant'Anselmo d'Aosta afferma che "era conveniente che quella Vergine rifulgesse di una 
purezza tale da non potersene concepire una maggiore dopo quella di Dio". La maternità divina non 
è solo un dato biologico, ma un mistero di grazia: Maria è stata preparata, santificata, resa capace di 
portare in sé il Verbo eterno. L'Immacolata Concezione, che celebreremo l'8 dicembre, è la 
preparazione a questa maternità; l'Assunzione è il suo compimento glorioso. 
Paolo VI, nel 1968, volle che il primo giorno dell'anno civile fosse anche la Giornata Mondiale 
della Pace. Non si tratta di una sovrapposizione casuale, ma di una scelta teologicamente pregnante: 
la maternità di Maria e la pace del mondo sono intrinsecamente legate. Maria è la Theotókos, colei 
che ha portato nel mondo il Principe della Pace. La pace non è prima di tutto un accordo politico o 
un equilibrio di forze, ma un dono che viene dall'alto, un frutto della riconciliazione tra cielo e terra 
operata da Cristo. Maria è l'icona di questa riconciliazione: in lei, l'umanità ha accolto Dio senza 
resistenza, senza violenza, in una piena disponibilità. La sua maternità è il modello di ogni 
accoglienza che genera pace. 
Il collegamento tra l'inizio dell'anno civile e questa celebrazione ha un profondo significato 
simbolico. Il primo gennaio è percepito universalmente come un nuovo inizio, un tempo di speranze 
e di propositi. La liturgia ci invita a iniziare l'anno non guardando prima di tutto ai nostri progetti, 
ma contemplando il mistero dell'Incarnazione nel suo aspetto materno. Maria ci insegna che ogni 
vero inizio passa attraverso l'accoglienza, che ogni fecondità umana è prima di tutto ricettività al 
dono di Dio. Come afferma Hans Urs von Balthasar, "Maria è il principio mariano della Chiesa", 



cioè quel dinamismo di accoglienza e di fecondità che precede e fonda ogni dinamismo apostolico e 
missionario. 

 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
L'esperienza del nuovo inizio e il peso delle aspettative 
Il primo gennaio è carico di simbolismo per i giovani. È il giorno in cui si voltano le pagine del 
calendario, si formulano i "buoni propositi", si sente nell'aria una pressione culturale a 
"ricominciare", a essere migliori, più produttivi, più riusciti. I social media si riempiono di post 
motivazionali, di obiettivi da raggiungere, di sfide da intraprendere. Per molti adolescenti e giovani, 
questo può generare un'ambivalenza profonda: da un lato, il desiderio sincero di cambiare, di 
crescere, di lasciare alle spalle errori e fallimenti; dall'altro, la sensazione di non essere mai 
abbastanza, il timore di non riuscire a mantenere le promesse fatte a se stessi, la paura che anche 
quest'anno sarà come tutti gli altri. 
La maternità di Maria ci parla di un altro tipo di nuovo inizio. Non è un inizio che parte dalla nostra 
volontà, dalla nostra forza, dalla nostra capacità di auto-miglioramento. È un inizio che nasce 
dall'accoglienza di un dono. Maria non ha "fatto" Gesù: lo ha accolto, lo ha portato, lo ha custodito. 
La sua fecondità è stata prima di tutto disponibilità, apertura, fiat. Per i giovani schiacciati dalla 
cultura della performance e dell'autorealizzazione, questo mistero è liberante: ci dice che la nostra 
vita non dipende solo da ciò che riusciamo a costruire con le nostre forze, ma dalla nostra capacità 
di accogliere ciò che ci viene donato. Il vero nuovo inizio non è un atto di volontà prometeica, ma 
un atto di fiducia e di abbandono. 
La ricerca di senso e la custodia contemplativa 
I giovani di oggi sono bombardati da stimoli, informazioni, immagini, sollecitazioni continue. 
Vivono in una frammentazione percettiva che rende difficile costruire una sintesi di senso. Ogni 
esperienza è consumata rapidamente e sostituita dalla successiva. Non c'è tempo per la digestione 
interiore, per la riflessione, per quella che i monastici chiamano ruminatio – la masticazione lenta 
della Parola e dell'esperienza. Questa condizione genera ansia, superficialità, incapacità di dare 
profondità alla propria vita. Molti giovani sperimentano una sorta di "bulimia esistenziale": 
accumulano esperienze, relazioni, stimoli, ma non riescono a trarne nutrimento vero. 
Il Vangelo ci presenta Maria che "custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore". Questo 
atteggiamento contemplativo è esattamente ciò di cui i giovani hanno bisogno per non essere 
travolti dalla frammentazione. Maria non scrive subito un post su Instagram sulla nascita di Gesù, 
non cerca immediatamente di interpretare e catalogare l'evento. Lei custodisce, raccoglie, mette 
insieme i pezzi del puzzle in un lavoro interiore paziente e silenzioso. Il verbo greco symbállō usato 
dall'evangelista suggerisce un'operazione ermeneutica: Maria confronta le diverse parole ricevute 
(dall'angelo, dai pastori, dalle Scritture), cerca le connessioni, lascia che il senso emerga 
lentamente. 
Per i giovani, questo è un invito radicale a recuperare la dimensione contemplativa dell'esistenza. 
Non tutto deve essere immediatamente capito, etichettato, condiviso. Alcune esperienze hanno 
bisogno di tempo per dispiegare il loro significato. Alcuni doni devono essere custoditi nel silenzio 
del cuore prima di poter essere comunicati. La maternità spirituale di Maria ci insegna che la 
fecondità vera – la capacità di generare senso, relazioni profonde, opere durature – nasce dalla 
custodia contemplativa, non dall'attivismo frenetico. 
La ricerca di identità e il dono del nome 
L'adolescenza e la giovinezza sono il tempo della costruzione dell'identità. Chi sono io? Chi voglio 
diventare? Come mi vedono gli altri? Come voglio essere visto? Queste domande attraversano con 
particolare intensità questa stagione della vita. Nel contesto culturale contemporaneo, la costruzione 
dell'identità è spesso legata all'immagine, alla performance sociale, ai "like" ricevuti, alle 
affiliazioni di gruppo. Molti giovani sperimentano una frammentazione identitaria: sono una 



persona diversa a seconda del contesto (famiglia, scuola, gruppo di amici, social media). Altri 
vivono l'angoscia di non sapere chi sono veramente, di non avere un "centro" stabile. 
Il Vangelo ci presenta l'imposizione del nome a Gesù. Il nome, nella cultura biblica, non è 
un'etichetta arbitraria, ma la rivelazione dell'identità profonda, della vocazione, della missione. Il 
nome "Gesù" – "il Signore salva" – non è stato scelto da Maria e Giuseppe, ma è stato indicato 
dall'angelo prima ancora del concepimento. Il nome viene dall'alto, è un dono, una rivelazione. 
Questo è profondamente vero per ogni persona: la nostra identità più vera non è qualcosa che 
costruiamo da soli, ma qualcosa che riceviamo, che ci viene rivelato. Abbiamo un nome scritto nel 
cuore di Dio prima ancora di nascere, una vocazione unica che ci precede e ci chiama. 
Per i giovani in ricerca, questo mistero offre una prospettiva liberante. Non sei costretto a "crearti" 
completamente, a inventare la tua identità dal nulla, a dimostrare continuamente chi sei. La tua 
identità più profonda è già inscritta nel progetto di amore di Dio. Il compito non è costruirla ex 
nihilo, ma scoprirla, accoglierla, lasciarla emergere. Maria, che impone il nome a Gesù obbedendo 
alla parola dell'angelo, è l'icona di questa obbedienza alla propria verità più profonda. La maternità 
spirituale che la Chiesa ci invita a contemplare oggi è anche questa: generare in noi stessi e negli 
altri la consapevolezza della propria identità donata, del proprio nome unico pronunciato da Dio. 
Il bisogno di pace interiore in un mondo frammentato 
La Giornata Mondiale della Pace, celebrata in concomitanza con la solennità mariana, non è solo un 
appello etico alle nazioni e ai governi. È anche un appello alla pace interiore, particolarmente 
urgente per i giovani di oggi. Gli adolescenti e i giovani contemporanei vivono in un contesto di 
iperstimolazione e competizione continua. La cultura del confronto sociale (amplificata dai social 
media), la pressione scolastica e lavorativa, le aspettative familiari, la complessità delle relazioni 
affettive, l'incertezza sul futuro – tutto questo genera una tensione interiore costante. Molti giovani 
parlano di ansia, di insonnia, di difficoltà a "spegnere" la mente, di una stanchezza esistenziale che 
non trova riposo. 
La pace di cui parla la liturgia di oggi non è assenza di problemi o fuga dalle responsabilità. È 
qualcosa di molto più profondo: è l'esperienza di essere accolti così come si è, di non dover più 
dimostrare nulla, di poter finalmente "posare le armi" della difesa e della competizione. Maria è la 
prima ad aver sperimentato questa pace: ha accolto in sé il Principe della Pace non come una 
conquista, ma come un dono gratuito. Non ha dovuto "meritare" la maternità divina con prestazioni 
eccezionali; l'ha ricevuta per pura grazia. E proprio questa gratuità genera la pace vera. 
I giovani hanno bisogno di sperimentare che la loro vita ha valore non per ciò che producono, non 
per i risultati che ottengono, non per l'immagine che proiettano, ma semplicemente perché sono 
amati. La maternità di Maria è l'icona di questo amore incondizionato: una madre ama il figlio 
prima ancora che questi possa fare qualcosa per "meritare" quell'amore. Allo stesso modo, Dio ci 
ama prima delle nostre opere, prima dei nostri successi, prima delle nostre conversioni. Questa 
esperienza di amore preveniente è la sorgente della pace interiore. Come scrive Simone Weil, 
"l'amore di Dio per noi non è la ragione per cui lo amiamo. La ragione per cui lo amiamo è che lui 
ha amato noi per primo". Quando un giovane fa esperienza di questo amore che lo precede, può 
finalmente smettere di correre, di dimostrare, di competere. Può riposare. 
La ferita della violenza e il desiderio di riconciliazione 
I giovani di oggi crescono in un mondo segnato da molteplici forme di violenza. C'è la violenza 
delle guerre e dei conflitti, che li raggiunge attraverso gli schermi ma che a volte tocca anche 
direttamente le loro vite (si pensi ai giovani rifugiati, ai minori non accompagnati, a chi fugge da 
zone di conflitto). C'è la violenza strutturale della povertà, della disuguaglianza, dell'esclusione 
sociale. C'è la violenza relazionale: il bullismo, il cyberbullismo, le dinamiche di esclusione nei 
gruppi, le relazioni tossiche. C'è la violenza interiore dell'autolesionismo, dei disturbi alimentari, 
delle dipendenze. Molti giovani portano dentro di sé ferite profonde, traumi non elaborati, rabbie 
non espresse. 
La celebrazione della pace nel primo giorno dell'anno, collegata alla maternità di Maria, ci dice che 
la via della pace passa attraverso la tenerezza, non attraverso la forza. Maria non ha cambiato il 



mondo con gesti di potere, ma accogliendo in sé la debolezza di un bambino. Il Dio che viene a 
portare la pace non si presenta come un condottiero o un sovrano potente, ma come un neonato 
indifeso. Questa è la "logica" cristiana della pace, così diversa dalla logica del mondo: la pace non 
si costruisce imponendo la propria forza, ma facendosi vulnerabili, aprendo spazi di accoglienza, 
generando relazioni di cura. 
Per i giovani che hanno conosciuto la violenza – in qualunque forma – questo mistero è un invito a 
non rispondere alla violenza con altra violenza, al rifiuto con altro rifiuto, all'esclusione con altra 
esclusione. Maria ci insegna che si può spezzare la catena della violenza solo attraverso un atto di 
accoglienza radicale, che non calcola, che non misura, che non si protegge. Certo, questo non 
significa negare il male subito o tollerare gli abusi. Significa piuttosto che la guarigione delle ferite 
passa attraverso la scoperta di essere capaci di accoglienza nonostante tutto, di essere ancora capaci 
di generare vita e non morte, relazione e non isolamento. La maternità di Maria è la metafora di 
questa generatività che resiste alla distruzione. 

 
 
LA PROMESSA 
La solennità di Maria Madre di Dio, celebrata all'inizio dell'anno, porta con sé una promessa 
fondamentale: la vita può sempre ricominciare dall'accoglienza. Non importa quanti fallimenti ci 
siano alle spalle, quante promesse non mantenute, quante speranze deluse. L'Incarnazione ci rivela 
che Dio non smette mai di cercare un grembo che lo accolga, una vita che gli dica "sì", uno spazio 
umano in cui manifestarsi. Il nuovo inizio che ci viene offerto non dipende dalla nostra capacità di 
essere perfetti, ma dalla nostra disponibilità a lasciarci fecondare dalla grazia. 
Questa festa promette ai giovani che la loro vita ha un nome, una vocazione unica, una chiamata 
che li precede. Non devono inventarsi dal nulla, non devono costruirsi una maschera per essere 
accettati. Hanno già un'identità scritta nel cuore di Dio, e il cammino della vita è un progressivo 
scoprimento di questo nome, una lenta e meravigliosa rivelazione di ciò che sono chiamati a essere. 
Come Gesù ha ricevuto il suo nome dall'angelo prima ancora di nascere, così ogni giovane ha un 
nome, una missione, una bellezza unica che attende di essere manifestata. 
La celebrazione della Giornata Mondiale della Pace porta con sé la promessa che la pace è 
possibile, non come risultato degli sforzi umani soltanto, ma come dono che viene dall'alto. Il 
Principe della Pace è già nato, è già in mezzo a noi, è già all'opera nel mondo. La violenza, per 
quanto pervasiva, non ha l'ultima parola. Il male, per quanto potente, non è invincibile. La pace ha 
già vinto nelle profondità del reale, anche quando non è ancora pienamente visibile in superficie. 
Ogni gesto di accoglienza, ogni parola di riconciliazione, ogni atto di tenerezza è un segno di questa 
pace che viene, un anticipo del Regno. 
La maternità di Maria promette che la contemplazione è feconda. Non solo l'azione, non solo 
l'impegno, non solo la militanza, ma anche – e prima di tutto – la custodia silenziosa del mistero 
genera vita. I giovani non devono sentirsi in colpa se hanno bisogno di tempo per capire, se hanno 
bisogno di silenzio per crescere, se hanno bisogno di solitudine per maturare. Maria ha custodito 
Gesù nel grembo per nove mesi prima che il mondo potesse vederlo; ha custodito le parole nel 
cuore prima di poterne comprendere il senso pieno. Così anche nella vita spirituale c'è un tempo di 
gestazione, un tempo di attesa, un tempo di custodia che non va bruciato con la fretta. 
Infine, questa festa promette che ogni essere umano è chiamato a una maternità spirituale, 
indipendentemente dal genere, dallo stato di vita, dalle condizioni concrete. Tutti siamo chiamati a 
generare Cristo in noi e negli altri, ad accogliere la Parola e a lasciarla crescere, a custodire il 
mistero e a comunicarlo. Questa maternità universale è la vocazione più profonda della Chiesa e di 
ogni battezzato: essere grembo accogliente in cui Dio può continuare a incarnarsi, essere cuore 
contemplativo in cui la Parola può essere custodita, essere voce profetica attraverso cui il Vangelo 
può essere annunciato. 

 
 



LA CHIAMATA 
La solennità di Maria Madre di Dio lancia ai giovani una chiamata esigente e bellissima: diventare 
custodi contemplativi in un mondo distratto e frammentato. Mentre la cultura circostante spinge 
verso la dispersione, il consumo rapido delle esperienze, la superficialità delle relazioni, Maria 
invita a un'operazione inversa: raccogliere, custodire, meditare. I giovani sono chiamati a resistere 
alla tirannia dell'immediatezza, a creare spazi di silenzio e di ascolto in cui le esperienze possano 
depositarsi e rivelare il loro senso profondo. Questo significa spegnere il telefono per un tempo di 
preghiera, ritagliarsi momenti di solitudine non per evadere ma per ritrovarsi, tenere un diario 
spirituale in cui annotare i movimenti dell'anima, imparare a riconoscere la voce di Dio negli eventi 
della vita. 
Maria chiama i giovani a iniziare l'anno non con un elenco di propositi auto-centrati, ma con 
un atto di affidamento. Prima di chiedersi "cosa voglio realizzare quest'anno?", la liturgia invita a 
chiedersi "cosa Dio vuole generare in me quest'anno?". Questo richiede un cambiamento di 
prospettiva: passare dalla logica dell'autoaffermazione a quella dell'accoglienza, dalla logica della 
conquista a quella del dono. Concretamente, questo può tradursi nell'iniziare l'anno con un atto di 
consacrazione a Maria, affidandole i propri progetti, le proprie paure, le proprie speranze, 
chiedendole di insegnarci la sua stessa disponibilità al progetto di Dio. 
La Giornata Mondiale della Pace chiama i giovani a essere costruttori di pace nei loro ambienti 
di vita. Non si tratta prima di tutto di grandi gesti eroici, ma di scelte quotidiane: spezzare la catena 
del pettegolezzo, resistere alla tentazione di rispondere all'offesa con altra offesa, fare il primo 
passo nella riconciliazione, includere chi è escluso, dare voce a chi non ha voce, praticare la non-
violenza anche quando sarebbe più facile imporsi con la forza (fisica o psicologica). I giovani sono 
chiamati a verificare: dove nelle mie relazioni (famiglia, scuola, gruppo di amici, comunità) sto 
generando pace o conflitto? Dove sto costruendo ponti o muri? Dove sto praticando l'accoglienza o 
l'esclusione? 
Maria chiama i giovani a scoprire e accogliere il proprio nome, cioè la propria vocazione unica. 
Questo richiede un cammino di discernimento, di ascolto interiore, di confronto con la Parola di Dio 
e con la comunità. Significa chiedersi non solo "cosa mi piacerebbe fare?" ma "per cosa sono fatto? 
A cosa mi chiama Dio? Qual è il contributo unico che posso dare al mondo?". Questo discernimento 
vocazionale non riguarda solo chi pensa alla vita religiosa o sacerdotale, ma ogni giovane: tutti 
hanno una vocazione specifica da scoprire e da vivere, che si tratti del matrimonio, della vita 
consacrata, del celibato, di una professione particolare, di un servizio specifico nella Chiesa o nella 
società. 
Infine, questa festa chiama i giovani a una maternità spirituale: a prendersi cura di chi è più 
piccolo, più fragile, più bisognoso. Può essere il bambino che chiede di essere accompagnato nel 
catechismo, l'amico che sta attraversando un momento difficile, il coetaneo che ha bisogno di essere 
ascoltato, il migrante che ha bisogno di accoglienza, il creato che ha bisogno di custodia. La 
maternità spirituale è la capacità di generare vita, speranza, senso nella vita degli altri, non con la 
presunzione di chi ha già tutte le risposte, ma con la tenerezza di chi si mette al servizio della 
crescita altrui. 

 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO 
Il dogma della Theotókos e le sue implicazioni cristologiche 
La proclamazione di Maria come Theotókos (Madre di Dio) al Concilio di Efeso nel 431 non fu 
prima di tutto un onore reso alla Vergine, ma una definizione cristologica. Il patriarca Nestorio, 
vescovo di Costantinopoli, sosteneva che Maria dovesse essere chiamata Christotókos (Madre di 
Cristo) ma non Theotókos, perché – secondo lui – Maria aveva generato l'uomo Gesù, non il Verbo 
eterno. Questa posizione, apparentemente rispettosa della trascendenza divina, nascondeva in realtà 
una divisione nella persona di Cristo: secondo Nestorio, in Gesù ci sarebbero stati due soggetti 
distinti, il Verbo divino e l'uomo Gesù, uniti solo moralmente o per inabitazione. 



Il Concilio di Efeso, presieduto da Cirillo di Alessandria, condannò questa dottrina affermando 
l'unità personale di Cristo. Nella persona del Verbo incarnato, la natura divina e la natura umana 
sono unite in modo inseparabile, "senza confusione, senza mutamento, senza divisione, senza 
separazione" (come affermerà il Concilio di Calcedonia nel 451). Di conseguenza, ciò che si 
predica dell'umanità di Cristo si predica del Verbo stesso, secondo il principio della communicatio 
idiomatum. Maria ha generato secondo la carne non "un uomo" che poi sarebbe stato assunto dal 
Verbo, ma il Verbo stesso fatto carne. Per questo è legittimo e necessario chiamarla Madre di Dio. 
Questa definizione ha implicazioni profondissime. Ci dice che l'Incarnazione non è un 
"travestimento" di Dio, non è Dio che "si mette addosso" un'umanità come si indossa un vestito. È 
una vera assunzione della condizione umana, dall'interno. Dio non ha voluto redimere l'umanità 
rimanendo distante, mandando messaggi dall'alto, operando dall'esterno. Ha voluto entrare nella 
storia umana nel modo più radicale possibile: nascendo da donna, passando attraverso un grembo 
materno, vivendo i nove mesi della gestazione, sperimentando la debolezza del neonato. Come 
afferma Giovanni Paolo II nell'enciclica Redemptoris Mater, "per mezzo della maternità di Maria, il 
Figlio di Dio è nel cuore dell'umanità". 
Maria e il principio femminile nella rivelazione 
La teologia femminista ha messo in luce come la maternità di Maria riveli qualcosa di essenziale sul 
modo di essere di Dio. Naturalmente, Dio in sé trascende ogni distinzione di genere, non è né 
maschio né femmina. Tuttavia, la rivelazione biblica usa sia immagini paterne che immagini 
materne per parlare di Dio. Il profeta Isaia fa dire al Signore: "Come una madre consola un figlio, 
così io vi consolerò" (Is 66,13). Il salmista paragona la propria anima a un bambino svezzato in 
braccio alla madre (Sal 131,2). Gesù stesso usa l'immagine materna della chioccia che raduna i 
pulcini sotto le ali per descrivere il suo amore per Gerusalemme (Mt 23,37). 
La maternità di Maria porta questa dimensione materna di Dio dentro la storia della salvezza. Maria 
non è ovviamente divina, ma è la prima creatura che manifesta pienamente quella accoglienza, 
quella tenerezza, quella capacità di generare vita che sono attributi divini. Alcuni teologi, come 
Leonardo Boff, hanno parlato di Maria come "volto materno di Dio", non nel senso che Maria sia 
Dio, ma nel senso che in lei Dio rivela la dimensione materna del suo amore. 
Questo ha conseguenze importanti per una teologia della differenza. Il cristianesimo non annulla la 
differenza sessuale in una omogeneizzazione neutra, ma la assume e la redime. La maternità – con 
tutto ciò che essa comporta di attesa, di accoglienza, di custodia, di generatività – entra nella storia 
della salvezza non come un elemento accessorio, ma come qualcosa di costitutivo. Senza il "sì" di 
Maria, senza il suo grembo, senza la sua maternità, l'Incarnazione non sarebbe avvenuta. Dio ha 
scelto di dipendere da una donna per entrare nel mondo. Questa scelta rivela che il femminile non è 
inferiore o secondario, ma necessario al compimento del progetto di Dio. 
La maternità spirituale e la Chiesa 
La Costituzione dogmatica Lumen Gentium del Concilio Vaticano II (capitolo VIII) presenta Maria 
come "tipo" o "modello" della Chiesa. Ciò che Maria ha vissuto in modo unico e irripetibile – 
l'accoglienza del Verbo e la sua generazione nella storia – la Chiesa è chiamata a viverlo in modo 
analogico. La Chiesa è madre perché genera continuamente i figli di Dio attraverso il battesimo, 
nutre i fedeli con la Parola e l'Eucaristia, accompagna la crescita nella fede. Come Maria, la Chiesa 
è vergine (perché conserva intatta la fede ricevuta) e madre (perché genera nuovi credenti). 
Hans Urs von Balthasar ha sviluppato questa intuizione distinguendo nella Chiesa due principi 
complementari: il principio petrino (legato alla struttura gerarchica, al governo, al ministero 
ordinato) e il principio mariano (legato all'accoglienza della grazia, alla santità, alla dimensione 
contemplativa). Secondo Balthasar, il principio mariano è più fondamentale di quello petrino: prima 
di essere Pietro che guida, la Chiesa è Maria che accoglie. Prima di essere apostolato e missione, la 
Chiesa è contemplazione e custodia del mistero. 
Questa distinzione ha implicazioni pastorali importanti, soprattutto nel lavoro con i giovani. Spesso 
l'educazione alla fede è impostata in modo prevalentemente attivistico: si insiste sull'impegno, sul 
servizio, sulla testimonianza. Tutto questo è importante, ma rischia di generare affaticamento e 



senso di inadeguatezza se non è radicato nella dimensione mariana dell'accoglienza contemplativa. I 
giovani hanno bisogno di imparare prima a ricevere, a lasciarsi amare, a custodire il mistero nel 
cuore. Solo da questa radice contemplativa può fiorire un apostolato autentico e fecondo. 
La pace come shalom biblico 
Quando la liturgia celebra la Giornata Mondiale della Pace, non propone una concezione 
minimalista della pace come semplice assenza di guerra. La pace biblica (shalom) è molto di più: è 
pienezza di vita, armonia tra Dio e l'uomo, tra l'uomo e il suo prossimo, tra l'uomo e il creato, tra 
l'uomo e se stesso. Lo shalom è il Regno di Dio pienamente realizzato, è la riconciliazione 
universale, è la giustizia che fiorisce. Il profeta Isaia descrive i tempi messianici come un tempo in 
cui "il lupo dimorerà insieme con l'agnello" (Is 11,6), in cui "il mio popolo abiterà in una dimora di 
pace" (Is 32,18). 
Gesù è chiamato "Principe della Pace" (Is 9,5) non perché porta una pace politica o militare, ma 
perché nella sua persona riconcilia cielo e terra, divinità e umanità. La sua nascita è annunciata 
dagli angeli con il canto "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama" 
(Lc 2,14). La pace che Gesù dona non è "come la dà il mondo" (Gv 14,27): non è un equilibrio 
precario di forze, non è il frutto di compromessi politici, non 
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è la vittoria di una parte sull'altra. È il frutto della croce e della risurrezione, è la pace che nasce 
dalla riconciliazione operata dal sangue di Cristo. 
Paolo VI, istituendo la Giornata Mondiale della Pace, ha voluto ricordare che la pace non è solo un 
ideale utopico, ma un compito concreto affidato a ogni persona e a ogni comunità. La pace si 
costruisce con la giustizia, con il dialogo, con il rispetto dei diritti umani, con la cura del creato, con 
l'educazione alla nonviolenza. Maria, Madre del Principe della Pace, è invocata come Regina della 
Pace non perché abbia operato gesti politici o diplomatici, ma perché con il suo "sì" ha reso 
possibile l'evento della riconciliazione definitiva. 
Controversie mariologiche e sviluppi dottrinali 
La devozione mariana ha conosciuto nel corso dei secoli sviluppi che hanno suscitato discussioni 
teologiche. La Riforma protestante del XVI secolo ha criticato quello che percepiva come un 
eccesso di devozione a Maria a scapito di Cristo. Lutero, pur mantenendo una profonda venerazione 
personale per la Vergine e accettando i dogmi cristologici dell'antichità (inclusa la Theotókos), 
criticava pratiche come l'invocazione dei santi e alcune espressioni della devozione mariana che gli 
sembravano oscurare la mediazione unica di Cristo. 
Il Concilio Vaticano II ha cercato di purificare la devozione mariana da eccessi devozionali e di 
ricollocarla nel giusto contesto cristologico ed ecclesiologico. La Lumen Gentium (n. 60-65) 
presenta Maria all'interno del mistero della Chiesa, evitando sia l'eccesso di esaltazione sia il 
silenzio prudente. Maria è "la prima tra gli umili e i poveri del Signore" (LG 55), colei che nella 
fede e nell'obbedienza genera il Salvatore. La sua grandezza non oscura quella di Cristo, ma la 
manifesta; la sua maternità non sostituisce quella della Chiesa, ma la prefigura e la sostiene. 
Il dialogo ecumenico ha portato progressi significativi. Nel 1982, la Commissione mista cattolico-
luterana ha pubblicato il documento "Maria nella Chiesa di Cristo", che riconosce convergenze 
importanti sulla maternità divina e sul ruolo di Maria nella storia della salvezza, pur mantenendo 
differenze sull'intercessione e su alcuni sviluppi dottrinali posteriori. Il documento di Lima del 1982 
("Battesimo, Eucaristia, Ministero") e altri testi ecumenici hanno mostrato che una riscoperta 
cristocentrica del mistero mariano può essere un punto di incontro piuttosto che di divisione tra le 
confessioni cristiane. 

 
 
 
 
 



PROPOSTA CONCRETA 
Novena di preparazione (23-31 dicembre) 
La preparazione alla solennità di Maria Madre di Dio può cominciare già durante l'ottava di Natale, 
con una breve preghiera quotidiana che aiuti a passare dalla contemplazione del Bambino alla 
contemplazione della Madre. 
23 dicembre – Il grembo accogliente 
Contempla Maria che porta in grembo il Verbo fatto carne. Il suo corpo diventa il primo 
tabernacolo, il primo luogo di incontro tra cielo e terra. Chiediti: qual è il "grembo" che Dio mi 
chiede di preparare per accoglierlo? Quale spazio interiore devo purificare e disporre perché lui 
possa abitare in me? Prega: "Maria, insegnami ad essere grembo accogliente per la Parola di Dio, 
perché Cristo possa nascere e crescere in me". 
24 dicembre – La gioia dell'attesa 
Maria vive i nove mesi della gravidanza in un'attesa piena di speranza e di gioia. Non è un'attesa 
passiva, ma un'attesa operosa: prepara i panni per il bambino, prepara il cuore all'incontro. Anche tu 
sei in attesa di qualcosa? Di quale promessa di Dio attendi il compimento? Come stai vivendo 
questa attesa? Prega: "Maria, insegnami a vivere l'attesa non come tempo vuoto ma come tempo di 
preparazione, non con ansia ma con speranza". 
25 dicembre – La nascita del Salvatore 
Contempla Maria che dà alla luce Gesù a Betlemme. È il momento in cui il Verbo eterno entra nel 
tempo, l'Infinito si fa piccolo, Dio si fa bambino. Maria genera colui che l'ha generata, la creatura dà 
la vita al Creatore. Questo paradosso è il cuore della nostra fede. Chiediti: come accolgo il 
paradosso dell'Incarnazione? Sono disposto a lasciarmi stupire da un Dio così umile? Prega: 
"Maria, insegnami a riconoscere Dio nella piccolezza, nella debolezza, nell'umiltà". 
26 dicembre – La custodia contemplativa 
"Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore". Di fronte ai pastori che raccontano 
l'annuncio degli angeli, Maria non discute, non spiega, non interpreta subito. Custodisce, raccoglie, 
lascia sedimentare. Quali "cose" Dio ti sta comunicando in questo Natale? Quali intuizioni, quali 
mozioni interiori, quali parole hai ricevuto? Invece di analizzarle subito, prova semplicemente a 
custodirle. Prega: "Maria, insegnami il silenzio contemplativo che fa maturare la Parola". 
27 dicembre – Il nome che salva 
Oggi il Vangelo racconta l'imposizione del nome a Gesù. "Yeshua" – il Signore salva. È il nome 
che rivela la missione, l'identità, la vocazione. Qual è il tuo nome agli occhi di Dio? Quale identità 
profonda ti definisce? Quale missione sei chiamato a compiere? Chiedi a Maria di aiutarti a scoprire 
e ad accogliere il nome che Dio ti ha dato. Prega: "Maria, aiutami a conoscere il nome che Dio mi 
ha dato, la vocazione unica che mi chiama". 
28 dicembre – La tenerezza disarmata 
Il Bambino Gesù è completamente indifeso. Ha bisogno di essere nutrito, riscaldato, protetto. La 
sua unica "arma" è la tenerezza che suscita. Maria si prende cura di questa debolezza con amore 
totale. Anche tu sei chiamato a prenderti cura di chi è debole, indifeso, fragile. Chi nella tua vita ha 
bisogno della tua tenerezza? A chi sei chiamato a donare cura, protezione, affetto? Prega: "Maria, 
insegnami la tenerezza che non calcola, che si dona gratuitamente, che si prende cura del più 
debole". 
29 dicembre – La pace donata 
Gesù è il Principe della Pace. La sua venuta non porta la pace come la intende il mondo – una pace 
fatta di equilibri di potere – ma una pace profonda, che nasce dalla riconciliazione. Dove nella tua 
vita c'è bisogno di riconciliazione? Con chi devi fare pace? Con te stesso, con qualcuno che ti ha 
ferito, con Dio? Chiedi a Maria, Regina della Pace, di aiutarti a compiere il primo passo. Prega: 
"Maria, Regina della Pace, insegnami a essere costruttore di pace, a iniziare processi di 
riconciliazione, a spezzare le catene della violenza". 
30 dicembre – Il nuovo inizio 
Tra poche ore comincerà un nuovo anno. È un simbolo potente di nuovo inizio, di pagina bianca, di 



possibilità aperte. Ma la vera novità non viene dai nostri propositi, viene dall'accoglienza di Dio. 
Invece di fare un elenco di "cose da fare", prova a chiederti: cosa Dio vuole generare in me 
quest'anno? A cosa mi sta chiamando? Quale dono vuole farmi? Prega: "Maria, aiutami a iniziare 
questo anno non con la presunzione di chi vuole costruire tutto da solo, ma con l'umiltà di chi si 
mette in ascolto". 
31 dicembre – La vigilia 
Domani celebrerai Maria Madre di Dio. Prepara il cuore a questa contemplazione. Rileggi il 
Vangelo di Luca 2,16-21. Immagina la scena: i pastori che arrivano, le loro parole concitate, Maria 
che ascolta in silenzio. Mettiti al posto di Maria: cosa proveresti? Quale sarebbe il tuo pensiero? 
Chiedi alla Vergine di prepararti ad accogliere la grazia di domani. Prega: "Maria, Madre di Dio, 
preparami ad accogliere domani il mistero della tua maternità e a lasciarmi trasformare da essa". 
Celebrazione del primo gennaio 
Al mattino 
Svegliati presto, se possibile prima dell'alba. È il primo giorno dell'anno: vuoi iniziarlo 
contemplando, non correndo. Trova un luogo tranquillo. Accendi una candela. Leggi lentamente 
Luca 2,16-21. Non avere fretta di interpretare o applicare: semplicemente leggi, rileggi, lascia che le 
parole si depositino in te. 
Dopo la lettura, fai un atto di consacrazione a Maria. Può essere una formula tradizionale (come 
quella di San Luigi Maria Grignion de Montfort o quella di Papa Francesco) oppure parole tue, 
spontanee, dal cuore. L'importante è che sia un affidamento reale: metti nelle mani di Maria questo 
anno che inizia, i tuoi progetti, le tue paure, le tue speranze. Chiedi a lei di insegnarti la sua stessa 
disponibilità al progetto di Dio. 
Partecipazione alla Messa 
Se possibile, partecipa alla Messa di questa solennità. Durante la liturgia, fai particolare attenzione 
alla seconda lettura (Numeri 6,22-27: la benedizione sacerdotale) e al Vangelo. Quando il sacerdote 
proclama la benedizione sacerdotale, ricevi quelle parole come rivolte personalmente a te: "Il 
Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti 
conceda pace". È la benedizione che Maria ha ricevuto per prima e che ora è donata a te. 
Al momento della comunione, ricevi Gesù con la consapevolezza di diventare, come Maria, 
tabernacolo vivente. Dopo la comunione, resta in silenzio prolungato: Gesù è in te come era nel 
grembo di Maria. Cosa gli vuoi dire? Cosa vuoi chiedergli? Cosa vuoi promettergli? 
Gesto concreto per la pace 
Nel pomeriggio o nella sera del primo gennaio, compi un gesto concreto di pace. Può essere: 
• Telefonare o scrivere a qualcuno con cui c'è stata incomprensione o conflitto, facendo il 
primo passo verso la riconciliazione. 
• Scrivere una lettera (anche se non la invierai) a qualcuno che ti ha ferito, esprimendo il tuo 
dolore ma anche il tuo desiderio di perdonare. 
• Fare una donazione a un'organizzazione che lavora per la pace in zone di conflitto. 
• Partecipare a un'iniziativa per la pace nella tua città (marcia, veglia, preghiera ecumenica). 
• Semplicemente pregare a lungo per la pace nel mondo, tenendo davanti agli occhi un 
mappamondo o le immagini dei conflitti attuali. 
Alla sera 
Prima di dormire, scrivi su un diario (o su un foglio che conserverai) una breve riflessione: "Oggi 
ho iniziato l'anno contemplando Maria Madre di Dio. Ho imparato che..." Completa con ciò che hai 
compreso, intuito, ricevuto in questo giorno. Poi scrivi un proposito per l'anno, ma non un proposito 
generico ("voglio pregare di più"). Scrivi qualcosa di molto concreto e legato al mistero celebrato 
oggi: "Quest'anno voglio imparare da Maria a custodire le cose nel cuore prima di parlare" oppure 
"Quest'anno voglio essere costruttore di pace nel mio gruppo di amici" oppure "Quest'anno voglio 
scoprire il nome che Dio mi ha dato". 
 
 



Pratica permanente da mantenere 
La revisione di vita mariana 
Una volta alla settimana (ad esempio la domenica sera), prenditi quindici minuti per una "revisione 
di vita mariana". Riprendi in mano il Vangelo di Luca 2,19 ("Maria custodiva tutte queste cose, 
meditandole nel suo cuore") e chiediti: 
• Quali "cose" ho vissuto questa settimana? Quali eventi, incontri, parole, situazioni? 
• Quali di queste "cose" meritano di essere custodite, cioè di non essere lasciate scivolare via 
nell'oblio? 
• Cosa Dio mi sta dicendo attraverso queste "cose"? Quale senso posso cogliere? 
• Come posso "mettere insieme" (symbállō) gli elementi sparsi della mia settimana per 
scoprirne il filo conduttore? 
Scrivi qualche riga sul tuo diario spirituale. Non occorre scrivere molto: bastano poche righe che 
aiutino a fissare l'esperienza e la sua interpretazione. 
La preghiera dell'Angelus 
Riscopri la preghiera dell'Angelus, da recitare tradizionalmente tre volte al giorno (mattino, 
mezzogiorno, sera). Questa preghiera commemora l'Annunciazione e il "fiat" di Maria, e ci ricorda 
che in ogni momento della giornata siamo chiamati ad accogliere il Verbo che vuole incarnarsi nella 
nostra vita. Se tre volte al giorno è troppo, prova almeno una volta, magari a mezzogiorno: 
interrompi quello che stai facendo, anche solo per un minuto, e ripeti: "Il Verbo si fece carne e 
venne ad abitare in mezzo a noi". Lascia che questa frase risuoni in te, crei uno spazio di silenzio, ti 
ricentri. 
Il gesto quotidiano di pace 
Impegnati a compiere ogni giorno almeno un piccolo gesto di pace. Può essere molto semplice: un 
sorriso a chi non te lo aspetti, una parola di incoraggiamento a chi è scoraggiato, un momento di 
ascolto per chi ha bisogno di parlare, una rinuncia alla battuta sarcastica che ti viene in mente, un 
"mi dispiace" detto sinceramente quando hai sbagliato. Alla sera, prima di dormire, ripercorri la 
giornata e identifica qual è stato il tuo "gesto di pace" di oggi. Se non ne hai compiuto nessuno, non 
colpevolizzarti: semplicemente proponiti di farlo domani. 

 
 
PREGHIERA CONCLUSIVA 
Maria, Madre di Dio e Madre nostra, 
in questo primo giorno dell'anno nuovo 
veniamo a contemplare il mistero della tua maternità. 
Tu hai portato nel grembo il Verbo eterno, 
hai dato carne alla Parola increata, 
hai reso possibile l'impossibile: 
che Dio nascesse da donna, 
che l'Infinito si facesse piccolo, 
che il Creatore dipendesse dalla creatura. 
Insegnaci, Maria, la tua stessa accoglienza. 
In un tempo in cui corriamo sempre, 
in cui vogliamo sempre fare, costruire, realizzare, 
tu ci ricordi che la vita vera nasce dall'accoglienza, 
che la fecondità più profonda è quella di chi sa ricevere, 
che ogni nuovo inizio passa attraverso un "sì" pronunciato nella fede. 
Questo anno che comincia 
sembra una pagina bianca che ci spaventa. 
Cosa scriveremo? Cosa diventeremo? 
Riusciremo a mantenere i propositi? 
Saremo migliori di ieri? 



Ma tu, Maria, ci insegni che la vera novità 
non viene dalle nostre forze o dalla nostra volontà, 
ma dall'accoglienza di Colui che fa nuove tutte le cose. 
Aiutaci a custodire nel cuore, come hai fatto tu, 
le parole che Dio ci rivolge, 
gli eventi che ci capitano, 
i segni che ci vengono offerti. 
Insegnaci la pazienza della meditazione, 
il silenzio che lascia maturare il senso, 
la contemplazione che non ha fretta di capire tutto subito. 
In un mondo che ci vuole sempre connessi, sempre presenti, sempre performanti, 
tu ci insegni il valore del ritiro interiore, 
del grembo silenzioso dove la Parola può crescere. 
Maria, tu hai ricevuto per Gesù un nome che veniva dall'alto: 
"Lo chiamerai Gesù, perché salverà il suo popolo". 
Anche noi abbiamo un nome scritto nel cuore di Dio, 
una vocazione che ci precede, 
un'identità che non dobbiamo inventare ma scoprire. 
Aiutaci in questo anno a metterci in ascolto, 
a discernere la voce che ci chiama, 
a riconoscere il nome che Dio ci ha dato. 
Liberaci dall'ansia di doverci costruire da soli, 
dall'ossessione di doverci sempre dimostrare qualcosa, 
dalla paura di non essere abbastanza. 
Insegnaci che siamo già amati, 
già scelti, già chiamati, 
e che il nostro compito è solo accogliere questo amore, 
rispondere a questa chiamata, 
vivere questo nome. 
Regina della Pace, Madre del Principe della Pace, 
in questo giorno in cui la Chiesa prega per la pace nel mondo, 
ti affidiamo tutti i luoghi di conflitto, 
tutte le situazioni di violenza, 
tutti i cuori feriti dalla guerra. 
Ma ti affidiamo anche la nostra pace interiore, 
così fragile, così minacciata. 
Tu che hai accolto in te la pace di Dio, 
insegnaci a diventare costruttori di pace: 
nei nostri pensieri, spesso teatro di conflitti interiori; 
nelle nostre relazioni, dove è così facile ferire ed essere feriti; 
nei nostri ambienti di vita, dove possiamo scegliere 
di alimentare il conflitto o di tessere la riconciliazione. 
Aiutaci a capire che la pace vera 
non è assenza di problemi o fuga dalle difficoltà, 
ma è quell'esperienza profonda di essere accolti così come siamo, 
di non dover più dimostrare nulla, 
di poter finalmente riposare nell'amore di Dio. 
La pace che il mondo non può dare 
e che solo Cristo, nato da te, può donare. 
Maria, noi giovani abbiamo bisogno della tua tenerezza. 
Spesso ci sentiamo soli, incompresi, giudicati. 



Portiamo dentro ferite che non sappiamo come curare, 
paure che non osiamo confessare, 
desideri che sembrano impossibili. 
Tu che sei Madre, 
guarda i tuoi figli con quello stesso sguardo 
con cui guardavi Gesù bambino: 
uno sguardo che non giudica ma accoglie, 
che non pretende ma accompagna, 
che non misura ma ama gratuitamente. 
Insegnaci la maternità spirituale, 
quella capacità di generare vita negli altri 
non con la forza o con l'imposizione, 
ma con l'accoglienza e la cura. 
Rendici capaci di vedere il Cristo 
che vuole nascere in ogni persona che incontriamo, 
specialmente in chi è più debole, più fragile, più bisognoso. 
Fa' che impariamo da te 
a custodire, a proteggere, a far crescere 
tutto ciò che è piccolo, indifeso, appena nato. 
Quest'anno che inizia 
lo mettiamo nelle tue mani, Maria. 
Non sappiamo cosa ci riserverà, 
quali gioie e quali dolori, 
quali incontri e quali separazioni, 
quali successi e quali fallimenti. 
Ma sappiamo che tu, come hai accompagnato Gesù 
dalla nascita alla croce e alla risurrezione, 
così accompagnerai anche noi 
in ogni passaggio della nostra vita. 
Madre di Dio, prega per noi. 
Madre della Chiesa, guidaci. 
Madre nostra, amaci. 
Regina della Pace, proteggi il mondo intero. 
E quando questo anno sarà finito, 
quando torneremo ancora una volta 
a celebrare la tua maternità divina, 
fa' che possiamo riconoscere con gratitudine 
come tu hai custodito anche noi nel tuo cuore, 
come hai meditato anche su di noi, 
come hai generato in noi, giorno dopo giorno, 
il Cristo che vogliamo diventare. 
Amen. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



2. SAN GIUSEPPE 
Il custode silenzioso: paternità, vocazione, fiducia 
19 marzo 

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
San Giuseppe è figura enigmatica nei Vangeli: non pronuncia una sola parola. Tutto ciò che 
sappiamo di lui viene da gesti, sogni, obbedienze silenziose. È "l'uomo giusto" (Mt 1,19), lo sposo 
di Maria, il padre putativo di Gesù, il custode della Sacra Famiglia. 
I Vangeli dell'infanzia (Matteo 1-2 e Luca 1-2) ci presentano un Giuseppe che: 
• Accoglie il mistero incomprensibile: Maria è incinta, lui non è il padre. Potrebbe ripudiarla 
secondo la Legge, ma "non volendo accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto" (Mt 
1,19). È già qui la sua giustizia: protegge Maria anche quando non capisce 
• Obbedisce ai sogni: per quattro volte un angelo gli parla in sogno, e sempre Giuseppe 
obbedisce senza esitare. "Prendi con te Maria", "Fuggi in Egitto", "Torna in Israele", "Va' in 
Galilea". Ogni comando è accolto immediatamente 
• Custodisce il Figlio: non lo genera biologicamente, ma lo custodisce, lo protegge, gli 
insegna un mestiere, lo introduce alla vita. È paternità non biologica ma vocazionale 
• Scompare: Dopo l'episodio di Gesù dodicenne al tempio, Giuseppe non compare più. 
Muore prima della vita pubblica di Gesù, in silenzio come è vissuto 
La tradizione lo venera come patrono della Chiesa universale (custodisce la Chiesa come ha 
custodito Cristo), patrono dei lavoratori (era falegname), patrono della buona morte (si presume sia 
morto assistito da Gesù e Maria). 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
Giuseppe intercetta diverse condizioni esistenziali particolarmente rilevanti per i giovani di oggi: 
1. La paternità in crisi 
Viviamo in un'epoca di crisi della figura paterna. Molti giovani crescono senza padri presenti 
(separazioni, divorzi, padri assenti emotivamente anche se fisicamente presenti). Altri hanno padri 
autoritari, violenti, inadeguati. La paternità è ferita, frammentata, spesso assente. 
Giuseppe offre un modello alternativo di paternità: non biologica ma vocazionale. Non possesso 
("questo è mio figlio") ma custodia ("questo figlio mi è affidato"). Non dominio ma servizio. Non 
parole ma gesti. È il padre che educa con l'esempio più che con i discorsi, che protegge senza 
soffocare, che accompagna senza imprigionare. 
Per i giovani che soffrono per l'assenza o l'inadeguatezza del padre terreno, Giuseppe rivela che la 
paternità vera non dipende dal sangue ma dalla scelta d'amore. Si può essere padri senza generare 
biologicamente. Si può ricevere paternità anche da chi non ci ha dato la vita. 
2. La vocazione come mistero da accogliere 
Giuseppe è chiamato a una vocazione che supera ogni sua comprensione. Maria è incinta, e lui sa di 
non essere il padre. Come è possibile? L'angelo gli spiega: "È opera dello Spirito Santo". Ma cosa 
significa concretamente? Giuseppe non capisce tutto, eppure accoglie. 
I giovani vivono spesso l'angoscia della scelta vocazionale: cosa fare della vita? Quale strada 
prendere? Aspettano di capire tutto prima di scegliere, vogliono certezze assolute, progetti chiari. 
Ma la vocazione non funziona così. Si cammina nella fede, non nella visione. Si accoglie un mistero 
più grande di noi, si obbedisce anche quando non si capisce tutto. 
Giuseppe insegna che la vocazione non è trovare la strada perfetta che ho già in mente, ma 
accogliere la strada che Dio mi indica, anche se inaspettata, anche se incomprensibile. "Non temere 
di prendere con te Maria": non temere di accogliere ciò che Dio ti affida, anche se ti spaventa, 
anche se non capisci come farai. 
3. Il silenzio fecondo 



In una cultura del rumore, della parola compulsiva, dei social dove tutti parlano di tutto, Giuseppe 
propone il silenzio. Non silenzio mutismo o incapacità comunicativa, ma silenzio contemplativo, 
ascolto profondo, parola custodita nel cuore. 
I giovani parlano tanto ma spesso senza ascoltare. Postano, commentano, chattano, ma raramente 
stanno in silenzio ad ascoltare cosa Dio vuole dire loro. Giuseppe mostra che il silenzio non è vuoto 
ma pienezza: è lì, nel silenzio, che si odono i sogni di Dio, le sue chiamate, le sue indicazioni. 
Il silenzio di Giuseppe è anche rispetto del mistero. Ci sono realtà troppo grandi per essere ridotte a 
chiacchiere. Maria è madre-vergine: Giuseppe non lo spiega, non lo pubblicizza, lo custodisce. 
Alcuni misteri non vanno esposti ma protetti. In epoca di sovraesposizione, Giuseppe insegna la 
discrezione, il pudore, la custodia. 
4. La fiducia che obbedisce 
Giuseppe obbedisce sempre. "Prendi Maria": la prende. "Fuggi in Egitto": fugge. "Torna": torna. 
Non discute, non chiede spiegazioni ulteriori, non pretende di capire tutto prima di agire. Si fida. 
I giovani vivono spesso la paralisi decisionale: vogliono capire tutto, controllare tutto, avere 
garanzie assolute prima di muoversi. Ma la vita non dà garanzie. La fede è fidarsi di Dio anche al 
buio, obbedire anche quando non si vede dove porta. 
Giuseppe mostra che l'obbedienza non è sottomissione passiva ma fiducia attiva. Obbedisce perché 
si fida di Chi parla. E questa fiducia lo porta a compiere gesti radicali: sposare Maria incinta 
(scandalo sociale), fuggire in Egitto (perdere tutto, diventare rifugiato), tornare (rischiare), andare a 
Nazaret (rinunciare a Gerusalemme). Obbedienza che costa, ma che salva. 
 
LA PROMESSA 
Giuseppe porta ai giovani queste promesse: 
1. La paternità è possibile anche oggi 
Nonostante la crisi, la paternità è possibile. Non solo biologica (generare figli) ma vocazionale 
(custodire, educare, accompagnare). I giovani uomini possono diventare padri nel senso pieno: non 
padroni ma custodi. Le giovani donne possono cercare e riconoscere questa paternità autentica, non 
accontentandosi di surrogati. 
E per chi non ha avuto padre adeguato, c'è Giuseppe, padre putativo che diventa padre reale. C'è 
Dio Padre che, attraverso figure paterne autentiche (educatori, sacerdoti, mentori), offre la paternità 
che è mancata. 
2. La vocazione si chiarisce camminando 
Non serve capire tutto prima di partire. Giuseppe parte fidandosi, e camminando capisce. La 
vocazione si chiarisce nell'obbedienza, non prima. I giovani che hanno paura di sbagliare strada 
possono fidarsi: Dio guida passo dopo passo, sogno dopo sogno, indicazione dopo indicazione. 
3. Il silenzio è fecondo 
Nel silenzio nasce la vera parola. Chi sa tacere sa anche parlare quando serve. Il silenzio 
contemplativo genera creatività, discernimento, profondità. I giovani che imparano il silenzio 
scoprono una risorsa immensa contro il rumore assordante del mondo. 
4. L'obbedienza libera 
Paradossalmente, obbedire a Dio è la vera libertà. Giuseppe, obbedendo, diventa protagonista della 
storia della salvezza. Non è burattino, è cooperatore. Così i giovani che obbediscono alla voce di 
Dio (non ai condizionamenti del mondo) diventano veramente liberi e realizzati. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede Giuseppe ai giovani oggi? 
Ai giovani uomini: 
• Riscoprite la paternità autentica: non dominio ma custodia, non possesso ma dono 
• Coltivate il silenzio: parlate meno sui social, ascoltate di più nel cuore 
• Abbiate il coraggio di scelte radicali per amore (come Giuseppe che sposa Maria) 
• Imparate un mestiere, lavorate con dignità (Giuseppe lavoratore) 



Alle giovani donne: 
• Non accontentatevi di uomini-bambini incapaci di paternità; cercate uomini giusti come 
Giuseppe 
• Riconoscete e valorizzate la paternità autentica quando la incontrate 
• Custodite il mistero invece di esporre tutto 
• Collaborate con gli uomini nella custodia della vita (come Maria e Giuseppe custodiscono 
Gesù) 
A tutti i giovani: 
• Accogliete la vocazione anche quando non capite tutto 
• Fidatevi di Dio che parla attraverso sogni, segni, indicazioni 
• Obbedite anche quando costa, sapendo che Dio guida verso il bene 
• Siate custodi: della creazione, dei fratelli, della vita, della fede 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Novena a San Giuseppe (9 giorni prima del 19 marzo): Ogni giorno meditare su un aspetto della 
vita di Giuseppe: 
1. Giuseppe il giusto (Mt 1,19) 
2. Giuseppe che accoglie il mistero (Mt 1,20-21) 
3. Giuseppe sposo di Maria (Mt 1,24) 
4. Giuseppe che fugge (Mt 2,13-14) 
5. Giuseppe rifugiato (Mt 2,15) 
6. Giuseppe che ritorna (Mt 2,19-21) 
7. Giuseppe lavoratore (Mt 13,55) 
8. Giuseppe educatore (Lc 2,41-52) 
9. Giuseppe custode (sintesi) 
Pregare: "San Giuseppe, custode del Redentore, insegnami a custodire ciò che Dio mi affida. 
Amen". 
Il giorno della festa: 
• Partecipare alla Messa 
• Compiere un gesto di custodia: prendersi cura di qualcosa/qualcuno affidato 
• Ringraziare il proprio padre (o una figura paterna significativa) per il bene ricevuto 
• Se si ha un padre assente o inadeguato, affidare questa ferita a San Giuseppe e chiedere la 
sua paternità spirituale 

 
 
PREGHIERA A SAN GIUSEPPE 
Glorioso San Giuseppe, uomo giusto e silenzioso, custode della Sacra Famiglia, volgi il tuo 
sguardo su di me. 
Tu che hai accolto il mistero senza capire tutto, insegnami ad accogliere la vocazione che Dio mi 
affida, anche quando mi spaventa, anche quando non capisco. 
Tu che hai obbedito ai sogni senza esitare, insegnami a fidarmi delle indicazioni di Dio, anche 
quando mi chiedono scelte radicali e coraggiose. 
Tu che hai custodito Gesù con amore di padre pur non essendo padre biologico, insegnami la 
paternità vera: non possesso ma custodia, non dominio ma servizio, non parole vuote ma gesti 
d'amore. 
Tu che hai lavorato con le tue mani, santificando il lavoro quotidiano, insegnami a lavorare con 
dignità e dedizione, vedendo nel lavoro non solo guadagno ma partecipazione all'opera creatrice di 
Dio. 
Tu che hai protetto Maria quando era vulnerabile, insegnami a proteggere chi è debole, solo, 
spaventato, a essere difensore dei fragili, custode della vita. 



San Giuseppe, padre putativo che sei diventato padre vero, sii padre anche per me. Custodiscimi 
come hai custodito Gesù. Guidami come hai guidato la Sacra Famiglia. Insegnami il silenzio 
fecondo, l'obbedienza fiduciosa, l'amore che si dona senza rumore. 
E quando verrà la mia ora, assistimi come hai assistito Gesù, perché io muoia, come la tradizione 
dice di te, tra le braccia di Gesù e Maria. 
Amen. 
 
 
 
3. SANTISSIMA TRINITÀ  
Il mistero della comunione: solitudine, relazione, identità 
31 maggio 2026

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità della Santissima Trinità, celebrata la domenica dopo Pentecoste, non commemora un 
evento storico ma contempla il mistero centrale della fede cristiana: Dio è Uno e Trino. Un solo Dio 
in tre Persone: Padre, Figlio e Spirito Santo. Non tre dèi, ma un Dio che è comunione di tre Persone 
distinte in perfetta unità d'amore. 
È il mistero per eccellenza, quello che la ragione umana non può comprendere pienamente ma solo 
accogliere nella fede. Sant'Agostino, passeggiando sulla spiaggia mentre meditava sulla Trinità, 
vide un bambino che con una conchiglia cercava di travasare il mare in una buca. "Che fai?", chiese 
Agostino. "Voglio mettere il mare in questa buca", rispose il bambino. Agostino sorrise: 
"Impossibile!". E il bambino (che secondo la tradizione era un angelo): "Più facile mettere il mare 
in una buca che la Trinità nella tua mente". Agostino capì: il mistero trinitario supera infinitamente 
la capacità umana di comprensione. 
Fondamento biblico: 
L'Antico Testamento rivela Dio come Uno: "Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il 
Signore" (Dt 6,4). Il monoteismo ebraico è rigoroso, intransigente. Ma già nell'AT ci sono aperture 
misteriose: Dio parla di sé al plurale ("Facciamo l'uomo a nostra immagine" Gen 1,26), la Sapienza 
è personificata come distinta da Dio eppure divina, lo Spirito di Dio aleggia sulle acque. 
Il Nuovo Testamento rivela progressivamente la Trinità: 
• Al Battesimo di Gesù: il Padre parla dal cielo ("Questi è il Figlio mio"), il Figlio è 
battezzato, lo Spirito scende come colomba. Tre Persone presenti simultaneamente (Mt 3,16-17) 
• Nell'insegnamento di Gesù: parla del Padre come distinto da sé, promette lo Spirito come 
"altro Consolatore" (Gv 14,16), ma afferma l'unità: "Io e il Padre siamo una cosa sola" (Gv 10,30) 
• Nel mandato missionario: "Battezzate nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo" (Mt 28,19). Non "nei nomi" (plurale) ma "nel nome" (singolare): un solo Dio, tre Persone 
• Nelle lettere apostoliche: formule trinitarie ricorrenti (2Cor 13,13; Ef 4,4-6; 1Pt 1,2) 
Elaborazione teologica: 
La Chiesa, nei primi concili (Nicea 325, Costantinopoli 381, Calcedonia 451), ha precisato la 
dottrina trinitaria contro eresie che negavano la divinità del Figlio o dello Spirito, o che 
confondevano le Persone: 
• Tre Persone (ipostasi): il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo sono Persone realmente distinte. 
Non sono tre "modi" di manifestarsi dello stesso Dio (modalismo), ma tre soggetti personali 
• Una sola natura divina (ousia): condividono la stessa essenza divina, la stessa natura, la 
stessa sostanza. Non sono tre dèi (triteismo) ma un Dio 
• Relazioni eterne: le Persone si distinguono per le relazioni. Il Padre genera il Figlio 
dall'eternità (generazione), il Padre e il Figlio spirano lo Spirito dall'eternità 



(processione/spirazione). Sono relazioni eterne, non cronologiche: non c'è stato un tempo in cui il 
Padre era senza il Figlio 
• Pericoresi (circuminsessione): le tre Persone abitano l'una nell'altra, si compenetrano 
perfettamente. Il Padre è nel Figlio, il Figlio nel Padre, lo Spirito in entrambi. È comunione perfetta, 
unità totale nella distinzione 
Formule tradizionali: 
• "Un solo Dio in tre Persone" 
• "Tre Persone uguali e distinte" 
• "Unità nella Trinità, Trinità nell'Unità" 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
Il mistero trinitario, lungi dall'essere speculazione astratta, intercetta le domande più profonde 
dell'esistenza umana, specialmente dei giovani: 
1. La solitudine radicale 
I giovani di oggi, iperconnessi tecnologicamente, vivono paradossalmente una solitudine 
esistenziale profonda. Mille "amici" sui social, ma nessuno che li conosca veramente. 
Conversazioni superficiali, relazioni liquide, legami fragili. La solitudine non è assenza fisica di 
persone, ma assenza di relazioni autentiche, profonde, stabili. 
C'è una solitudine ancora più radicale: quella ontologica. "Chi sono io? Sono solo un individuo 
isolato nell'universo? La mia identità è chiusa in me stesso?". La cultura individualista risponde: 
"Sì, sei individuo autonomo, bastante a te stesso". Ma questa risposta genera angoscia: se sono solo, 
sono nulla. Se dipendo solo da me, non ho fondamento. 
La Trinità rovescia questa prospettiva: Dio stesso non è solitudine ma comunione. Dio non è un 
Individuo solitario che poi crea per avere compagnia (come se avesse bisogno di noi). Dio è, 
dall'eternità, relazione, comunione, amore che si dona. Il Padre non è Padre senza il Figlio, il Figlio 
non è Figlio senza il Padre, lo Spirito è l'Amore che li unisce. 
Se Dio è relazione, allora l'essere stesso è relazionale. L'uomo, creato "a immagine di Dio", è fatto 
per la relazione, non per la solitudine. La mia identità non è chiusa in me stesso ma si realizza nella 
relazione con Dio e con gli altri. Io sono pienamente me stesso quando amo, quando mi dono, 
quando sono in comunione. 
Per i giovani soli: non siete fatti per la solitudine. La vostra angoscia quando siete soli non è 
debolezza ma verità: siete fatti a immagine di un Dio-comunione, e senza relazione vi manca 
qualcosa di essenziale. 
2. L'identità frammentata 
Gli adolescenti vivono la crisi d'identità tipica della loro età, amplificata oggi dalla cultura liquida. 
"Chi sono? Cosa voglio diventare?". L'identità sembra frammentata, multipla, instabile. Sui social si 
costruiscono identità diverse a seconda del pubblico. Nella vita reale si indossano maschere diverse 
a seconda del contesto. Dov'è l'io vero? 
La filosofia contemporanea acuisce la crisi: il soggetto è decostruito, l'identità è fluida, non c'è un 
"io" stabile ma solo ruoli che si recitano. 
La Trinità offre un modello diverso di identità: unità nella distinzione. Le tre Persone sono 
perfettamente distinte (il Padre non è il Figlio, il Figlio non è lo Spirito), eppure perfettamente unite 
(sono un solo Dio). Non si confondono (non sono la stessa Persona), ma non si separano (non sono 
tre dèi). 
Applicato all'uomo: posso essere me stesso (identità distinta, unica, irripetibile) e insieme essere in 
relazione profonda con altri (unità) senza perdere la mia identità. Anzi, sono pienamente me stesso 
proprio nella relazione. Il Padre è pienamente Padre nella relazione col Figlio. Il Figlio è 
pienamente Figlio nella relazione col Padre. 
Per i giovani in crisi d'identità: non dovete scegliere tra essere voi stessi (individualismo) o essere in 
relazione (annullamento). Potete essere pienamente voi stessi proprio donandovi agli altri. L'identità 
non è solipsismo ma relazione. 



3. L'amore come essenza 
I giovani cercano disperatamente amore: nelle relazioni sentimentali, nelle amicizie, nella famiglia. 
Ma spesso confondono amore con emozione passeggera, con possesso, con uso dell'altro per i 
propri bisogni. L'amore viene ridotto a sentimento, a chimica, a contratto temporaneo. 
La Trinità rivela cos'è l'amore nella sua essenza più pura. San Giovanni scrive: "Dio è amore" (1Gv 
4,8). Non "Dio ama" (come se l'amore fosse una sua attività), ma "Dio è amore": l'amore è la sua 
stessa essenza. 
Ma come può Dio essere amore se è Uno solo? Un individuo isolato non può amare: l'amore 
richiede alterità, richiede un altro da amare. Se Dio fosse solitudine assoluta, prima della creazione 
non potrebbe amare (non ci sarebbe nessuno da amare), e allora l'amore non sarebbe eterno ma 
temporale, iniziato con la creazione. 
Ma se Dio è Trinità, allora dall'eternità c'è amore: il Padre ama il Figlio, il Figlio ama il Padre, lo 
Spirito è questo Amore reciproco personificato. L'amore è eterno, è l'essenza stessa di Dio. 
Per i giovani che cercano amore: l'amore vero non è emozione che va e viene, non è possesso, non è 
uso. L'amore vero è dono di sé, è volere il bene dell'altro, è relazione che non annulla ma realizza, è 
comunione che unisce senza confondere. Come nella Trinità: il Padre si dona totalmente al Figlio, il 
Figlio si dona totalmente al Padre, e questo dono reciproco è lo Spirito Santo. 
4. La questione del potere 
Nella Trinità non c'è gerarchia di valore o dignità. Il Padre non è "più Dio" del Figlio, il Figlio non è 
"meno Dio" dello Spirito. Sono perfettamente uguali in dignità, potenza, gloria. Questo rovescia 
ogni visione gerarchica piramidale dove alcuni sono superiori e altri inferiori per natura. 
C'è distinzione di ruoli (il Padre genera, non è generato; il Figlio è generato, non genera lo Spirito 
da solo; lo Spirito procede, non genera), ma non inferiorità. La diversità non implica 
disuguaglianza. 
Per i giovani che vivono in una società ossessionata dal potere, dalla competizione, dalla gerarchia: 
la Trinità propone un modello diverso. La comunione non richiede che qualcuno domini e altri 
obbediscano, che qualcuno sia superiore e altri inferiori. Nella comunione perfetta c'è uguaglianza 
radicale nella distinzione dei ruoli. 
Applicazioni concrete: nelle relazioni di coppia (uomo e donna uguali in dignità, distinti nei ruoli); 
nella Chiesa (diversità di carismi ma uguaglianza battesimale); nella società (giustizia, uguaglianza, 
fraternità). 
 
LA PROMESSA 
La Trinità porta ai giovani promesse immense: 
1. Siete fatti per la comunione 
La solitudine non è il vostro destino. Siete creati a immagine di un Dio-comunione, quindi siete fatti 
per relazioni autentiche, profonde, stabili. Le relazioni non sono optional o lusso, sono costitutive 
della vostra identità. Quando amate veramente, quando vi donate, quando siete in comunione 
autentica, state realizzando l'immagine di Dio in voi. 
2. L'identità si trova nel dono di sé 
Non trovate la vostra identità chiudendovi in voi stessi, proteggendo gelosamente il vostro io, 
costruendo muri. Trovate voi stessi donandovi. Come il Padre è pienamente Padre nel donarsi al 
Figlio, così voi siete pienamente voi stessi nel donarvi a Dio e agli altri. 
Paradosso evangelico: "Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita 
per causa mia, la troverà" (Mt 16,25). Non è masochismo, è antropologia trinitaria: la vita si trova 
nel dono, non nell'egoismo. 
3. Siete chiamati alla comunione eterna 
Il paradiso non è solo "salvezza dell'anima individuale", è partecipazione alla vita trinitaria. Gesù 
prega: "Che siano una cosa sola, come io e te, Padre, siamo una cosa sola" (Gv 17,21). Il nostro 
destino è entrare nella comunione trinitaria, abitare in Dio che è comunione. 



Già ora, nella grazia, questa comunione inizia. Paolo scrive: "La grazia del Signore Gesù Cristo, 
l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi" (2Cor 13,13). Non sono 
tre cose separate, ma tre aspetti dell'unica vita divina che ci viene donata. 
4. L'amore è eterno 
L'amore non è illusione passeggera, non è chimica temporanea. L'amore è l'essenza stessa di Dio, 
quindi è eterno. Quando amate veramente (non l'amore egoistico o possessivo, ma l'amore-dono), 
state partecipando all'eternità di Dio. L'amore che donate non va perduto: si semina per l'eternità. 
Per i giovani spaventati dalla fragilità delle relazioni: sì, molti amori umani finiscono. Ma l'amore 
vero, quello che è dono autentico, quello che riflette l'amore trinitario, quello non finisce. "L'amore 
non avrà mai fine" (1Cor 13,8). 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede la Trinità ai giovani oggi? 
1. Vivete relazioni autentiche 
Basta relazioni superficiali, usa-e-getta, liquide. Cercate, costruite, coltivate relazioni profonde, 
autentiche, stabili. Amicizie vere dove ci si conosce davvero, non maschere sui social. Relazioni 
sentimentali dove ci si dona, non solo si usa l'altro per il proprio piacere. Rapporti familiari dove ci 
si ama nonostante i difetti, non si tollera solo finché conviene. 
2. Scoprite la vostra identità nel dono 
Non chiudetevi in voi stessi cercando "chi siete" in solitudine narcisistica. Scoprite chi siete 
donandovi: nel volontariato, nel servizio, nell'amore, nell'amicizia, nella dedizione a qualcosa di più 
grande di voi. Come il Padre si trova donandosi al Figlio, così voi vi trovate donandovi. 
3. Costruite comunità 
Non siate individui isolati. Costruite comunità: famiglie, gruppi di amici, comunità ecclesiali, 
associazioni, movimenti. La comunità non è somma di individui ma comunione di persone. 
Modellate le vostre comunità sulla Trinità: unità nella diversità, comunione che non annulla ma 
valorizza le differenze, uguaglianza nella distinzione dei ruoli. 
4. Testimoniate l'amore trinitario 
In un mondo di egoismo, siate testimoni dell'amore-dono. In un mondo di solitudine, siate 
costruttori di comunione. In un mondo di individualismo, siate profeti della relazione. La vostra 
vita, vissuta nella logica trinitaria, è già annuncio del Vangelo. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: Le analogie trinitarie 
I Padri della Chiesa e i teologi hanno cercato analogie per far intuire (non comprendere pienamente) 
il mistero trinitario: 
Sant'Agostino: L'analogia psicologica 
Agostino propone l'analogia della mente umana: 
• La mente (mens) che conosce 
• La conoscenza (notitia) che la mente ha di sé 
• L'amore (amor) con cui la mente ama sé stessa 
Tre aspetti di un'unica realtà psichica. Oppure: 
• Memoria (ciò che si ricorda) 
• Intelligenza (ciò che si comprende) 
• Volontà (ciò che si ama) 
Tre facoltà di un'unica anima. Sono analogie limitate (l'anima non è Dio), ma aiutano a intuire: 
un'unica realtà, tre aspetti o funzioni distinte. 
Riccardo di San Vittore: L'analogia dell'amore 
Riccardo, monaco medievale, propone l'analogia dell'amore perfetto: 
• L'amante (che ama) 
• L'amato (che è amato) 
• L'amore (che li unisce) 



Nell'amore vero tra due persone, emerge un terzo: la relazione stessa, l'amore che li unisce, che ha 
quasi vita propria. Applicato alla Trinità: il Padre ama (amante), il Figlio è amato (amato), lo Spirito 
è l'Amore che li unisce (amore personificato). 
I Padri Cappadoci: Le relazioni costitutive 
Basilio, Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa insistono: le Persone divine si distinguono solo 
per le relazioni. Il Padre è Padre perché genera il Figlio. Il Figlio è Figlio perché generato dal Padre. 
Lo Spirito è Spirito perché procede dal Padre (e dal Figlio, secondo la tradizione occidentale). 
Tolte le relazioni, non c'è distinzione. Non è che prima ci sono tre individui che poi entrano in 
relazione. La relazione stessa costituisce le Persone. Il Padre non sarebbe Padre senza il Figlio. 
Questo ha implicazioni antropologiche immense: anche noi non siamo prima individui che poi 
eventualmente entrano in relazione. Siamo costituiti dalle relazioni. Non sarei io senza i miei 
genitori (relazione di filiazione), senza le persone che amo (relazioni di amicizia/amore), senza Dio 
(relazione creaturale e filiale per grazia). 
 
LA SPIRITUALITÀ TRINITARIA 
Come vivere concretamente il mistero trinitario? 
1. Il segno della croce consapevole 
Ogni volta che fate il segno della croce ("Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo"), 
non è gesto automatico. È professione di fede trinitaria, è entrare nella vita trinitaria, è invocare le 
tre Persone. 
Fatelo lentamente, consapevolmente: 
• Padre: tocco la fronte, riconosco Dio come origine, come Creatore, come Padre che mi ama 
• Figlio: tocco il petto, riconosco Cristo incarnato, il Verbo fatto carne, che abita il mio cuore 
• Spirito Santo: tocco le spalle (sinistra-destra), riconosco lo Spirito che abbraccia, unisce, 
santifica 
2. La preghiera trinitaria 
Pregate rivolgendovi alle tre Persone: 
• Al Padre: come figli che si affidano, che chiedono, che ringraziano. Il Padre Nostro è la 
preghiera al Padre per eccellenza 
• Al Figlio: come fratelli che seguono il Fratello maggiore, come discepoli che ascoltano il 
Maestro. La preghiera a Gesù (Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me) 
• Allo Spirito Santo: come coloro che invocano il Consolatore, la Guida, il Santificatore. Il 
Veni Creator, il Veni Sancte Spiritus 
Ma anche preghiere che nominano le tre Persone insieme: 
• "Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo" 
• "Gloria a Dio nell'alto dei cieli" (nella Messa: Gloria al Padre... per Cristo... nello Spirito) 
3. Vivere le relazioni trinitariamente 
Modellare le relazioni umane sulla Trinità: 
• Nelle amicizie: unità senza confusione, distinzione senza separazione. Amici 
profondamente uniti ma ciascuno con la propria identità 
• Nella coppia: uomo e donna, due persone distinte, unite in una sola carne (Gen 2,24), 
immagine della Trinità. Non fusione che annulla, non separazione che divide, ma comunione 
• Nella famiglia: padre, madre, figli, relazioni che costituiscono le identità (si è padre/madre 
per relazione ai figli, si è figlio per relazione ai genitori) 
• Nella comunità ecclesiale: molte membra, un solo corpo (1Cor 12). Diversità di carismi, 
unità nello Spirito 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Triduo di preparazione (29-30-31 maggio): 
Primo giorno - Il Padre: 
• Meditare: Dio come Padre, origine di tutto, Creatore amorevole 



• Pregare il Padre Nostro lentamente, gustandone ogni parola 
• Gesto: Ringraziare il proprio padre (o una figura paterna) per il bene ricevuto 
Secondo giorno - Il Figlio: 
• Meditare: Cristo Figlio, Verbo incarnato, Salvatore 
• Leggere un brano evangelico, contemplare Gesù 
• Gesto: Compiere un'opera di misericordia (Cristo si identifica coi piccoli) 
Terzo giorno - Lo Spirito Santo: 
• Meditare: Lo Spirito Santo, Consolatore, Santificatore, Dono 
• Pregare il Veni Creator o Veni Sancte Spiritus 
• Gesto: Invocare lo Spirito su una decisione da prendere, affidargli una relazione difficile 
Il giorno della festa (31 maggio): 
• Partecipare alla Messa solenne della Trinità 
• Recitare consapevolmente il Credo (che professa la fede trinitaria) 
• Compiere un gesto di comunione: riconciliarsi con qualcuno, costruire un ponte, sanare una 
relazione 
• Pregare per l'unità (nella Chiesa, nella famiglia, nella società) 
Pratica permanente: Ogni volta che fate il segno della croce, pensate: "Entro nella vita trinitaria. Il 
Padre mi ama, il Figlio mi salva, lo Spirito mi santifica. Sono amato da Dio-comunione". 

 
 
PREGHIERA ALLA SANTISSIMA TRINITÀ 
Padre, Figlio e Spirito Santo, Dio Uno e Trino, mistero di comunione eterna, sorgente di ogni 
amore, ti adoro. 
Padre, origine senza origine, tu che dall'eternità generi il Figlio e con il Figlio spiri lo Spirito, tu 
che sei Amore che si dona, insegnami a donarmi. 
Figlio, Verbo eterno del Padre, tu che sei generato non creato, tu che ti sei fatto uomo per farmi 
partecipe della vita divina, insegnami ad incarnare l'amore. 
Spirito Santo, Amore personificato, tu che procedi dal Padre e dal Figlio, tu che sei il vincolo della 
Trinità, tu che sei stato effuso nei nostri cuori, insegnami la comunione. 
Trinità Santa, tu che sei comunione perfetta, liberami dalla solitudine che mi opprime, 
dall'individualismo che mi chiude, dall'egoismo che mi separa. 
Insegnami che sono fatto per la relazione, che la mia identità si trova nel dono, che l'amore è 
l'essenza della vita, che la comunione è il mio destino. 
Fa' che le mie relazioni – con Dio, con gli altri, con me stesso – siano modellate su di te: unità che 
non confonde, distinzione che non separa, amore che dona senza possedere, comunione che 
realizza senza annullare. 
E quando verrà il mio ultimo giorno, accoglimi nella tua vita eterna, fa' che io partecipi per sempre 
alla tua comunione infinita, che io viva in te come tu vivi in me. 
Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei 
secoli. 
Amen. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



4. CORPUS DOMINI  
Il Pane della Vita: fame, presenza, dono 
7 giugno 2026 

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità del Corpus Domini (Corpo e Sangue di Cristo) celebra il mistero dell'Eucaristia: Cristo 
realmente presente sotto le specie del pane e del vino. Non è solo commemorazione simbolica 
dell'Ultima Cena, ma celebrazione della presenza reale, permanente, sostanziale di Cristo nel 
Sacramento. 
La festa fu istituita nel 1264 da Papa Urbano IV, su sollecitazione di Santa Giuliana di Liegi, che 
aveva avuto visioni della luna piena con una macchia scura: la luna rappresentava l'anno liturgico, 
la macchia era l'assenza di una festa dedicata specificamente all'Eucaristia. Il Giovedì Santo c'è 
l'istituzione dell'Eucaristia, ma è nel contesto del Triduo Pasquale, con l'attenzione divisa tra 
Eucaristia, lavanda dei piedi e tradimento. Serviva una festa che celebrasse esclusivamente 
l'Eucaristia, in clima di gioia pasquale. 
La festa cade il giovedì dopo la Trinità (60 giorni dopo Pasqua), ma in molti paesi viene trasferita 
alla domenica successiva (come in Italia nel 2026). È caratterizzata da processioni eucaristiche: il 
Santissimo Sacramento viene portato per le strade, le case vengono adornate, si fanno tappeti di 
fiori, il popolo adora Cristo presente nell'Eucaristia. 
Fondamento biblico: 
Giovanni 6,1-71: Il discorso del Pane della Vita 
È il testo fondamentale, proclamato nella liturgia del Corpus Domini. Dopo la moltiplicazione dei 
pani (segno), Gesù pronuncia il grande discorso sul Pane della Vita: 
"Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!" (Gv 
6,35). 
"Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che 
io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6,51). 
"In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo 
sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io 
lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda" (Gv 
6,53-55). 
Il linguaggio è fortissimo, scandalosamente realistico. Non dice "chi mangia il pane che rappresenta 
la mia carne" ma "chi mangia la mia carne". I Giudei capiscono il realismo e si scandalizzano: 
"Come può costui darci la sua carne da mangiare?" (Gv 6,52). Gesù non attenua, anzi rincara: "Se 
non mangiate... non avete vita". 
Molti discepoli lo abbandonano: "Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?" (Gv 6,60). Gesù chiede 
ai Dodici: "Volete andarvene anche voi?". Pietro risponde: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole 
di vita eterna" (Gv 6,67-68). Accettano senza capire tutto, fidandosi. 
L'Ultima Cena: Istituzione dell'Eucaristia 
Nei Sinottici (Mt 26,26-29; Mc 14,22-25; Lc 22,14-20) e in Paolo (1Cor 11,23-26), l'istituzione: 
"Mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava loro, 
disse: 'Prendete, questo è il mio corpo'. Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero 
tutti. E disse loro: 'Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti'" (Mc 14,22-24). 
"Questo è": non "questo rappresenta", "questo simboleggia", ma "questo è". Realismo sacramentale. 
Il pane, consacrato, diventa realmente il Corpo di Cristo. Il vino diventa realmente il Sangue di 
Cristo. 
"Fate questo in memoria di me" (Lc 22,19; 1Cor 11,24): non è solo ricordo mentale, ma memoriale 
efficace. Ogni volta che la Chiesa celebra l'Eucaristia, rende presente il sacrificio della croce. Non è 



ripetizione (Cristo è morto una volta per tutte), ma attualizzazione: quello stesso sacrificio diventa 
presente qui, ora. 
Dottrina cattolica: 
Il Concilio di Trento (1551) definisce contro i protestanti: 
• Presenza reale: Cristo è presente realmente, veramente, sostanzialmente sotto le specie del 
pane e del vino. Non solo simbolicamente o spiritualmente, ma realmente 
• Transustanziazione: nella consacrazione, la sostanza del pane diventa la sostanza del 
Corpo di Cristo, la sostanza del vino diventa la sostanza del Sangue di Cristo. Restano gli 
"accidenti" (colore, sapore, forma fisica), ma la sostanza cambia totalmente 
• Presenza permanente: Cristo resta presente anche dopo la Messa, finché restano le specie 
consacrate. Per questo le particole consacrate vengono conservate nel Tabernacolo e adorate 
• Adorazione dovuta: all'Eucaristia è dovuta l'adorazione di latria (adorazione riservata solo 
a Dio), perché è Cristo stesso presente 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
L'Eucaristia intercetta alcune delle esperienze più profonde e universali dell'esistenza umana: 
1. La fame infinita 
L'uomo è essere di desiderio, di fame infinita. I giovani lo sperimentano intensamente: fame di vita, 
di senso, di amore, di pienezza. Mangiano, ma restano affamati. Cercano piacere, ma dopo il 
piacere ritorna il vuoto. Accumulano esperienze, ma nessuna sazia definitivamente. 
Sant'Agostino: "Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te". C'è 
nel cuore umano una fame che nessun cibo terreno può saziare, una sete che nessuna bevanda creata 
può estinguere. È fame di Infinito, sete di Assoluto, desiderio di Dio. 
I giovani cercano di riempire questa fame con surrogati: consumismo (comprare cose), esperienze 
(viaggi, divertimenti, sensazioni forti), relazioni (cercare nell'altro ciò che solo Dio può dare), 
droghe (alterare la coscienza per sfuggire al vuoto), successo (essere riconosciuti, ammirati). Ma 
nulla sazia. 
Gesù dice: "Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!" (Gv 6,35). È 
promessa audace: il Pane della Vita sazia la fame infinita. Non elimina i desideri legittimi (di cibo, 
di relazione, di bellezza), ma placa la fame ultima, quella che sta sotto tutte le altre fami. 
L'Eucaristia è risposta alla fame ontologica dell'uomo. Non è un cibo tra gli altri, è IL Cibo, quello 
che nutre l'anima, che dà vita eterna, che sazia davvero. Chi si nutre di Cristo scopre una pienezza 
che il mondo non può dare. 
Per i giovani affamati: cercate di nutrirvi del Pane vero. Tutto il resto – cibo materiale, relazioni, 
esperienze, beni – è buono e necessario, ma non basta. Serve il Pane disceso dal cielo, Cristo stesso. 
2. L'assenza insopportabile 
I giovani oggi vivono drammaticamente l'assenza. Assenza fisica (separazioni, distanze, morti 
premature). Assenza emotiva (genitori presenti fisicamente ma assenti affettivamente). Assenza 
esistenziale (solitudine radicale, "nessuno mi capisce veramente"). Assenza di Dio ("dov'è Dio? 
perché non si fa sentire?"). 
L'assenza genera angoscia. I filosofi esistenzialisti (Sartre, Camus) hanno tematizzato l'assenza di 
Dio come condanna: siamo "gettati" in un mondo senza senso, soli, abbandonati. 
L'Eucaristia è risposta all'assenza. Cristo, che è asceso al cielo e non è più visibile fisicamente, ha 
trovato il modo di restare: "Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 
Come? Attraverso lo Spirito, attraverso la Chiesa, attraverso i fratelli. Ma soprattutto attraverso 
l'Eucaristia: presenza reale, fisica, sostanziale. 
Nel Tabernacolo c'è Cristo, realmente presente. Non è simbolo, non è ricordo, è Lui. Presente 24 
ore su 24, 7 giorni su 7. Sempre disponibile. Sempre lì che aspetta. Non si impone, non si 
pubblicizza, ma c'è. Silenziosamente, umilmente, nascosto sotto le specie del pane, ma realmente. 
Per i giovani che soffrono l'assenza: c'è Qualcuno che è sempre presente. Anche quando tutti vi 
abbandonano, anche quando vi sentite soli, anche quando Dio sembra lontano, c'è Cristo 



nell'Eucaristia. Potete entrare in una chiesa, inginocchiarvi davanti al Tabernacolo, e Lui è lì. Potete 
parlargli, piangere davanti a lui, stare in silenzio. Lui è presente. 
Santa Teresa di Calcutta, che ha vissuto notti oscure terribili dove non sentiva più Dio, trovava 
forza nell'adorazione eucaristica. Ore e ore davanti al Santissimo. Non sentiva nulla emotivamente, 
ma sapeva per fede che Lui era lì, realmente presente. E questo le bastava. 
3. Il bisogno di dono 
L'uomo ha bisogno di ricevere dono. Il bambino che nasce non si è dato la vita: l'ha ricevuta. 
L'amore non ce lo diamo da soli: ci viene donato. I giovani hanno bisogno disperato di sentirsi 
amati gratuitamente, senza merito, senza condizioni. 
Ma viviamo in una cultura dello scambio, del merito, del "do ut des" (ti do perché tu mi dia). Anche 
nelle relazioni: "Ti amo se tu mi ami", "Sono tuo amico se tu sei mio amico", "Ti do se tu mi dai". 
Amore condizionato, transazionale. 
L'Eucaristia è il dono puro, gratuito, incondizionato. Cristo si dona totalmente, senza chiedere nulla 
in cambio. "Questo è il mio corpo dato per voi" (Lc 22,19). Non "dato a voi se voi...", ma "dato per 
voi", punto. Gratis. Senza condizioni. 
E non dona qualcosa di suo: dona Se stesso. Non i suoi insegnamenti, non le sue benedizioni, non i 
suoi benefici. Si dona Lui, totalmente, corporalmente, realmente. È il dono supremo. 
Per i giovani assetati di amore gratuito: nell'Eucaristia c'è l'Amore puro. Cristo non vi ama perché 
siete bravi, non vi dona Se stesso perché lo meritate. Vi ama e vi dona Se stesso perché vi ama, 
punto. È amore incondizionato, gratuito, totale. 
Ricevere l'Eucaristia è accogliere questo dono. Non si "prende" l'Eucaristia (atteggiamento di 
possesso), si "riceve" (atteggiamento di dono). Si stende la mano aperta, vuota, e si accoglie il 
Dono. È gesto di umiltà, di povertà, di riconoscimento: "Io ho bisogno, tu doni". 
4. L'unità spezzata 
I giovani vivono frammentati: identità frammentata, relazioni frammentate, comunità frammentate. 
Viviamo nell'epoca della divisione: polarizzazioni politiche, muri tra popoli, separazioni familiari, 
individualismi. 
L'Eucaristia è sacramento dell'unità. Paolo scrive: "Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché 
molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all'unico pane" (1Cor 10,17). Mangiando lo stesso 
Pane, diventiamo un solo corpo. L'Eucaristia non unisce solo verticalmente (ciascuno con Cristo), 
ma orizzontalmente (ciascuno con gli altri). 
È unità reale, non solo simbolica. Se Cristo è realmente presente nell'Eucaristia, e tutti mangiamo lo 
stesso Cristo, allora Cristo è in tutti noi, e noi siamo tutti in Cristo. Siamo membra dello stesso 
corpo. 
Per i giovani che soffrono divisioni: l'Eucaristia è sorgente di unità. Non risolve magicamente i 
conflitti, ma crea comunione profonda che può sanare le divisioni. Quando ti comunichi accanto a 
qualcuno con cui sei in conflitto, state ricevendo entrambi lo stesso Cristo. Come potete restare 
divisi se lo stesso Cristo abita in entrambi? 
L'Eucaristia chiama alla riconciliazione. Prima di comunicarsi, Gesù chiede: "Se presenti la tua 
offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono 
davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono" (Mt 
5,23-24). Non si può ricevere Cristo-comunione se si vive nella divisione coi fratelli. 
 
LA PROMESSA 
L'Eucaristia porta ai giovani promesse immense: 
1. La vita eterna inizia ora 
Gesù promette: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 
nell'ultimo giorno" (Gv 6,54). Non "avrà" (futuro), ma "ha" (presente). La vita eterna non inizia 
dopo la morte; inizia ora, nel momento in cui ci si nutre di Cristo. 



Vita eterna non è solo durata infinita dopo la morte, ma qualità di vita, partecipazione alla vita 
divina, comunione con Dio che inizia già qui. Chi si comunica entra già ora nella vita eterna, 
anticipa il paradiso, pregusta la beatitudine futura. 
Per i giovani che vivono nell'immediato, senza prospettiva eterna: l'Eucaristia vi dona già ora un 
assaggio di eternità. Non dovete aspettare la morte per sperimentare Dio. Potete sperimentarlo ora, 
nell'Eucaristia. 
2. La presenza perpetua 
Cristo ha promesso: "Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 
L'Eucaristia realizza questa promessa. Fino alla fine del mondo, in ogni chiesa cattolica, Cristo è 
presente nell'Eucaristia. Sempre. Ovunque. 
Per i giovani che viaggiano, che si spostano, che non hanno radici stabili: ovunque andiate, c'è 
Cristo nell'Eucaristia. In qualsiasi città, in qualsiasi paese (dove c'è la Chiesa cattolica), potete 
entrare in una chiesa e trovare Cristo nel Tabernacolo. È casa universale, presenza universale, 
famiglia universale. 
3. La trasformazione in Cristo 
Sant'Agostino racconta un'esperienza mistica: sentì Cristo dirgli "Io sono il cibo dei forti: cresci e 
mi mangerai. Ma non sarai tu a trasformare me in te, come il cibo del corpo; sarai tu a essere 
trasformato in me". 
Normalmente, quando mangiamo, trasformiamo il cibo in noi: il pane diventa parte del nostro 
corpo. Nell'Eucaristia è il contrario: non trasformiamo Cristo in noi, ma Cristo trasforma noi in sé. 
Mangiando Cristo, diventiamo progressivamente Cristo. Ci cristifichiamo. 
Per i giovani che vogliono cambiare, migliorare, diventare santi: l'Eucaristia è il cibo che trasforma. 
Non con le vostre forze diventate santi, ma lasciandovi trasformare da Cristo che vi abita attraverso 
l'Eucaristia. "Non vivo più io, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). 
4. Il vincolo di carità 
L'Eucaristia non è devozione individuale ma sacramento comunitario. Si celebra insieme, si riceve 
insieme, si diventa insieme corpo di Cristo. Questo crea vincolo di carità, responsabilità reciproca, 
comunione reale. 
Per i giovani individualisti: l'Eucaristia vi chiama alla comunità. Non siete cristiani solitari, siete 
membra di un corpo. E le membra si prendono cura l'una dell'altra. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede il Corpus Domini ai giovani oggi? 
1. Riscoprite l'Eucaristia 
Molti giovani cresciuti cattolici hanno fatto la Prima Comunione da bambini e poi hanno smesso. 
L'Eucaristia è diventata ricordo d'infanzia, pratica abbandonata. Il Corpus Domini chiama a 
riscoprirla con occhi adulti. 
Non è "obbligo domenicale" noioso. Non è rito vuoto. È Cristo realmente presente che si dona come 
cibo. Se credeste davvero questo, come potreste stare lontani? Se Cristo è lì, realmente, come potete 
non andarci? 
2. Partecipate alla Messa non per dovere ma per desiderio 
Cambiate prospettiva: non "devo andare a Messa" (obbligo esterno), ma "voglio andare a Messa" 
(desiderio interiore). Come l'affamato desidera il pane, così il cristiano desidera l'Eucaristia. 
Santa Teresa di Calcutta: "Se sapessimo cos'è l'Eucaristia, faremmo la fila fuori dalla chiesa per 
riceverla". 
3. Comunicate con fede 
Non ricevete l'Eucaristia per abitudine, distrazione, routine. Accostatevi consapevolmente, preparati 
(confessione se c'è peccato mortale, digiuno eucaristico, raccoglimento), con fede viva. 
Prima di comunicarvi, guardate l'Ostia e pensate: "È Cristo. Realmente. Sto per ricevere Dio stesso 
nel mio corpo". Lasciate che questo vi sconvolga, vi commuova, vi trasformi. 
4. Adorate 



Non solo Messa, anche adorazione. Passate tempo davanti al Tabernacolo, davanti al Santissimo 
esposto. Silenzio, contemplazione, presenza reciproca. Come due innamorati che stanno insieme 
senza bisogno di parlare. 
5. Vivete l'Eucaristia come vita donata 
L'Eucaristia non è solo da ricevere, è da vivere. Cristo si dona nell'Eucaristia: anche voi donate la 
vostra vita. "Fate questo in memoria di me": non solo ripetete il rito, ma vivete la logica eucaristica 
del dono. 
Come il pane è spezzato per essere distribuito, così donate la vostra vita spezzata (tempo, energie, 
capacità) per gli altri. Come il vino è versato, così versate voi stessi in opere di carità. L'Eucaristia 
ricevuta diventa Eucaristia vissuta. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: Il mistero eucaristico 
Sacrificio, memoriale, banchetto 
L'Eucaristia è simultaneamente: 
1. Sacrificio 
È il sacrificio della croce reso presente. Non è ripetizione (Cristo è morto una volta per tutte), ma 
memoriale efficace: quello stesso sacrificio diventa presente qui, ora, sull'altare. 
L'altare è il Calvario. Il prete, agendo "in persona Christi", ripete le parole dell'istituzione ("Questo 
è il mio corpo... questo è il mio sangue"), e quelle parole, pronunciate sacramentalmente, hanno 
efficacia: transustanziano il pane e il vino. 
Non c'è un Cristo diverso su ogni altare: è lo stesso Cristo, lo stesso sacrificio, ovunque celebrato. 
Quando si celebra la Messa, si entra misticamente nel Calvario, si sta ai piedi della croce, si riceve 
il frutto di quel sacrificio. 
2. Memoriale 
Il termine ebraico zikkaron (memoriale) non significa solo ricordo mentale, ma attualizzazione. 
Quando gli Ebrei celebrano la Pasqua ebraica, non commemorano solo l'uscita dall'Egitto, ma 
partecipano misticamente a quell'evento: ogni generazione esce dall'Egitto. 
Così la Messa: non commemoriamo solo qualcosa di passato, ma rendiamo presente quell'evento. Il 
tempo cronologico è trasceso: il duemila anni fa e l'oggi si incontrano nel sacramento. 
3. Banchetto 
L'Eucaristia è anche banchetto, pasto, comunione. Non solo si assiste al sacrificio, ma si mangia la 
Vittima: si riceve Cristo, si entra in comunione con lui e coi fratelli. 
È anticipazione del banchetto escatologico, delle "nozze dell'Agnello" (Ap 19,9). Ogni Messa è 
pregustazione del paradiso, dove saremo eternamente alla mensa di Dio. 
Le parole della consacrazione 
"Questo è il mio corpo... questo è il mio sangue": sono parole performative (non descrivono, ma 
realizzano). Pronunciate validamente dal sacerdote ordinato, nella celebrazione eucaristica, operano 
la transustanziazione. 
Non è il sacerdote che opera (non è magia umana), è Cristo stesso che opera attraverso il sacerdote. 
Il sacerdote è strumento, ma l'agente principale è Cristo. 
Adorazione eucaristica 
La presenza reale permanente fonda l'adorazione. Finché restano le specie consacrate, Cristo è 
presente. Per questo: 
• Le particole consacrate vengono conservate nel Tabernacolo (originariamente per portarle ai 
malati, ma anche per l'adorazione) 
• Si genuflette davanti al Tabernacolo (adorazione) 
• Si fa l'esposizione del Santissimo per l'adorazione pubblica 
• Le processioni eucaristiche (come quella del Corpus Domini) 
Non è idolatria adorare il pane: non adoriamo il pane, ma Cristo presente sotto le apparenze del 
pane. 
 



PROPOSTA CONCRETA 
Novena eucaristica (30 maggio - 7 giugno): 
Nove giorni di preparazione, meditando nove aspetti dell'Eucaristia: 
1. Presenza reale: "Tu sei qui, Signore, realmente presente" 
2. Pane della vita: "Tu sazi la mia fame infinita" 
3. Sacrificio: "Tu ti sei donato sulla croce, e ti doni ogni giorno" 
4. Comunione: "Tu mi unisci a te e ai fratelli" 
5. Trasformazione: "Tu mi trasformi in te" 
6. Viatico: "Tu sei il cibo per il viaggio verso l'eternità" 
7. Adorazione: "Tu meriti la mia adorazione" 
8. Ringraziamento (Eucaristia significa ringraziamento): "Ti ringrazio per questo dono 
immenso" 
9. Missione: "Tu mi invii a vivere l'Eucaristia nella vita" 
Ogni giorno: 
• Meditare l'aspetto del giorno 
• Leggere un brano evangelico eucaristico (Gv 6 è perfetto, si può dividere in sezioni) 
• Pregare: "Gesù Eucaristico, ti adoro" 
• Se possibile, fare una visita in chiesa davanti al Tabernacolo 
Il giorno del Corpus Domini: 
• Digiuno eucaristico esteso: se possibile, digiunare per qualche ora prima della Messa (non 
solo l'ora canonica), come preparazione 
• Messa solenne: partecipare con massima attenzione e devozione 
• Processione eucaristica: se c'è nella vostra parrocchia, partecipare. Camminare dietro a 
Gesù Eucaristico per le strade è testimonianza pubblica di fede 
• Adorazione prolungata: dopo la Messa, restare in adorazione (se c'è esposizione) per un 
tempo significativo (almeno un'ora) 
• Atto di riparazione: offrire preghiere e sacrifici per riparare le profanazioni eucaristiche, le 
Comunioni sacrileghe, le indifferenze 
Gesto permanente: Impegnarsi a: 
• Partecipare alla Messa ogni domenica (minimo) e, se possibile, in giorni feriali 
• Fare almeno una visita eucaristica settimanale (entrare in chiesa, stare davanti al 
Tabernacolo, anche solo 10-15 minuti) 
• Prima di comunicarsi, preparazione con esame di coscienza, atto di fede, desiderio 
• Dopo la Comunione, ringraziamento prolungato (non uscire subito dalla chiesa, restare 
qualche minuto in preghiera) 

 
 
PREGHIERA EUCARISTICA 
Gesù, Pane della Vita, Pane disceso dal cielo, Pane che sazia ogni fame, ti adoro. 
Io credo che tu sei qui, realmente, veramente, sostanzialmente presente sotto le umili specie del 
pane e del vino. Non è simbolo, non è ricordo: sei tu, Signore, vivo e vero. 
Tu che hai detto: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna", io voglio 
nutrirmi di te, voglio ricevere la vita eterna, voglio essere trasformato in te. 
Perdona la mia tiepidezza, le volte che ti ho ricevuto distrattamente, per abitudine, senza fede viva. 
Perdona le volte che ti ho ricevuto indegnamente, con peccato mortale non confessato. Perdona le 
volte che sono passato davanti al Tabernacolo senza un pensiero, senza un saluto, senza adorarti. 
Aumenta la mia fede: fa' che io creda veramente che tu sei qui, che non sia per me "solo un pezzo di 
pane", ma Tu, il mio Signore e mio Dio. 
Aumenta il mio desiderio: fa' che io abbia fame di te come l'affamato ha fame di pane, come 
l'assetato ha sete d'acqua, come l'amante desidera l'amato. 



Fa' che la Messa non sia per me obbligo noioso ma incontro d'amore, non dovere pesante ma gioia 
desiderata. 
E quando ti ricevo nella Comunione, vieni, Signore, vieni nel mio cuore. Fa' la tua dimora in me. 
Trasformami in te. Brucia il mio egoismo, guarisci le mie ferite, riempi il mio vuoto, sazia la mia 
fame infinita. 
E fa' che io, nutrito da te, diventi a mia volta eucaristia: pane spezzato per gli altri, vino versato 
per amore, vita donata gratuitamente. 
Che io viva ciò che celebro, che io doni ciò che ricevo, che io ami come tu mi ami. 
Gesù Eucaristico, Pane della Vita, resta con me, abita in me, trasformami in te. 
E quando verrà la mia ora, sii tu il Viatico, il cibo per il viaggio verso l'eternità, perché io giunga 
alla Casa del Padre dove ti vedrò faccia a faccia e sarò saziato per sempre alla tua mensa eterna. 
Amen. 
 
 
 
5. SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 
L'amore vulnerabile: ferita, desiderio, ricerca 
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IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, celebrata il venerdì dopo il Corpus Domini (19 giorni 
dopo Pentecoste), venera l'amore infinito di Cristo per l'umanità, simbolicamente rappresentato dal 
suo Cuore fisico trafitto sulla croce. 
Non è devozione a un organo anatomico, ma contemplazione dell'amore di Cristo reso visibile. Il 
Cuore è simbolo biblico dell'interiorità, della sede degli affetti, della volontà, dell'identità profonda. 
Venerare il Cuore di Gesù significa contemplare il suo amore, adorare la carità divina incarnata, 
rispondere all'amore che ci ha amati per primo. 
Origini storiche: 
La devozione al Sacro Cuore ha radici antiche (già i Padri della Chiesa contemplavano il costato 
aperto di Cristo), ma la forma moderna nasce dalle apparizioni a Santa Margherita Maria Alacoque 
(1647-1690), religiosa visitandina francese. 
Gesù le apparve più volte mostrandole il suo Cuore circondato di spine, sormontato da una croce, 
fiammeggiante d'amore. Le disse: "Ecco questo Cuore che ha tanto amato gli uomini, e in cambio 
non riceve dalla maggior parte che ingratitudini". Chiese riparazione, adorazione, la pratica dei 
primi venerdì del mese, l'istituzione della festa. 
Dopo resistenze iniziali, la devozione si diffuse. Papa Pio IX nel 1856 estese la festa a tutta la 
Chiesa. Papa Leone XIII nel 1899 consacrò il mondo intero al Sacro Cuore. Papa Pio XI nel 1928 
nell'enciclica Miserentissimus Redemptor ne approfondì la teologia. 
Fondamento biblico: 
Giovanni 19,31-37: Il costato trafitto 
"Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati 
con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e 
la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti 
avvenne perché si compisse la Scrittura: 'Non gli sarà spezzato alcun osso'. E un altro passo della 
Scrittura dice ancora: 'Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto'" (Gv 19,33-37). 
La lancia del soldato apre il costato di Cristo morto. Ne esce sangue (già coagulato, segno di morte 
reale) e acqua (probabilmente liquido pericardico). Giovanni sottolinea la testimonianza oculare: ha 
visto, è vero. 
Il significato è ricchissimo: 



• Realismo della morte: Cristo è morto veramente, non ha simulato 
• Simbolismo sacramentale: dal costato aperto nascono i sacramenti (sangue=Eucaristia, 
acqua=Battesimo), nasce la Chiesa (come Eva dal costato di Adamo) 
• Compimento delle Scritture: "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Zc 
12,10). Il Messia trafitto, il Servo sofferente 
• Apertura del Cuore: il costato aperto rivela il Cuore di Cristo, la sua interiorità, il suo 
amore. È gesto simbolico di totale apertura, vulnerabilità, dono 
I Padri contemplano questo mistero: dal Cuore aperto di Cristo scaturisce la vita della Chiesa, i 
sacramenti, la grazia. Agostino: "Qui si è aperto il fianco dell'Uomo, qui è stato colpito il Cuore 
della Misericordia". 
Altri testi: 
• Matteo 11,28-30: "Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore; e troverete 
ristoro per la vostra vita". Gesù rivela il suo cuore: mite e umile. Non dominatore, ma servo 
• Giovanni 13,1: "Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine (eis telos)". 
Fino all'estremo, fino al compimento. Amore totale, senza riserve, fino a dare la vita 
• Giovanni 15,13: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 
amici". L'amore misurato dalla croce, dal dono totale 
Teologia del Sacro Cuore: 
Il Sacro Cuore è Cristo stesso contemplato come Amore: 
• Amore divino incarnato: il Cuore di Gesù è cuore umano (organo fisico) unito 
ipostaticamente alla Persona divina del Verbo. È Dio che ama con cuore umano 
• Amore trafitto: il Cuore è ferito, aperto, vulnerabile. Non è divinità impassibile lontana, ma 
Dio che soffre per amore, che si fa vulnerabile 
• Amore mendicante: Cristo chiede amore in cambio. Non perché ne abbia bisogno (Dio non 
ha bisogno di nulla), ma perché vuole relazione d'amore, non servitù 
• Amore riparatore: si contempla il Cuore trafitto per "riparare" le offese, consolare Cristo 
addolorato per i peccati 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
Il Sacro Cuore intercetta esperienze profonde dei giovani: 
1. La ferita dell'amore 
Amare significa rendersi vulnerabili. Chi ama rischia: rischia il rifiuto, il tradimento, l'abbandono, 
la perdita. I giovani lo sperimentano dolorosamente: amano e vengono feriti. Amicizie tradite, 
amori finiti, relazioni spezzate. 
La cultura contemporanea propone due risposte opposte, entrambe insufficienti: 
• Il cinismo: "Non amare, così non soffri. Proteggi il tuo cuore, non aprirlo, resta 
invulnerabile". Ma questa è morte emotiva, non vita 
• L'amore romantico idealizzato: "L'amore vero non ferisce, è solo gioia, è fusione 
perfetta". Ma questo è illusione: ogni amore vero comporta sofferenza, perché comporta alterità, 
libertà dell'altro, rischio 
Il Sacro Cuore propone una terza via: l'amore che accetta di essere ferito. Cristo ama e viene 
trafitto. Il suo Cuore è aperto dalla lancia, è coronato di spine, è ferito. Ma non smette di amare. 
Anzi, proprio quella ferita diventa sorgente di vita: dal costato aperto scaturiscono sangue e acqua, 
vita per il mondo. 
Per i giovani feriti dall'amore: la vostra ferita non è segno di debolezza o stupidità ("ho sbagliato ad 
amare"). È segno di umanità autentica. Amare comporta ferirsi. Cristo stesso si è fatto ferire per 
amore. La ferita non è il contrario dell'amore, è la conseguenza dell'amore vero. 
Ma attenzione: non si cerca la sofferenza masochisticamente. Non si resta in relazioni tossiche che 
distruggono. Il Sacro Cuore non glorifica il dolore, ma mostra che l'amore autentico passa 
attraverso la croce, accetta la vulnerabilità, non si chiude per paura di soffrire. 



2. L'amore non corrisposto 
Cristo ama infinitamente, totalmente, e in cambio riceve (dalle sue parole a Margherita Maria) 
"ingratitudini", indifferenza, rifiuto. È esperienza tragica dell'amore non corrisposto. 
I giovani la conoscono bene: ami qualcuno che non ti ama, che ti ignora, che ti usa, che ti tradisce. 
È dolore acuto: hai dato il cuore e viene calpestato. Viene la tentazione di chiudersi: "Non amerò 
più, così non soffro". 
Il Sacro Cuore mostra che Dio stesso vive questa esperienza. Dio ama l'uomo infinitamente, si dona 
totalmente (fino alla croce), e l'uomo spesso risponde con indifferenza o rifiuto. Quanti battezzati 
vivono come se Dio non esistesse? Quanti ricevono l'Eucaristia distrattamente? Quanti peccano 
senza rimorso? È amore divino non corrisposto. 
Eppure Dio non smette di amare. Non si vendica, non si chiude, non dice "basta, non ti amerò più". 
Continua ad amare, continua ad offrirsi, continua ad aspettare. Il Padre nella parabola aspetta il 
figlio prodigo, scruta l'orizzonte, spera. Il Sacro Cuore continua a pulsare d'amore anche quando 
trafitto. 
Per i giovani che amano senza essere amati: siete in compagnia di Cristo. Lui conosce quella 
sofferenza. Non vi dice "non amare più", ma "ama come me: gratuitamente, senza pretendere 
ricambio, senza condizioni". Non amore masochistico che si lascia distruggere, ma amore gratuito 
che dona senza aspettarsi. 
E c'è consolazione: l'amore non corrisposto dagli uomini è pienamente corrisposto da Dio. Cristo 
ama e non sempre è amato, ma il Padre lo ama infinitamente. Così voi: anche se non siete amati da 
chi vorreste, siete infinitamente amati da Dio. 
3. Il cuore di pietra 
Ezechiele profetizza: "Vi darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore 
di carne" (Ez 36,26). Il cuore di pietra è il cuore indurito, incapace di amare, insensibile, chiuso. 
Molti giovani, feriti ripetutamente, sviluppano cuori di pietra: "Non mi fido più di nessuno", "Non 
mi apro più", "Non piango, non sento". È meccanismo di difesa, ma diventa prigione. Il cuore 
indurito non soffre, ma non vive nemmeno. 
Altri hanno cuori di pietra per altri motivi: egoismo, narcisismo, materialismo. Il cuore occupato da 
sé stesso, dal denaro, dal piacere, non ha spazio per amare veramente. 
Il Sacro Cuore è il Cuore di carne per eccellenza: vulnerabile, sensibile, capace di amare e soffrire. 
Contemplarlo è ricevere medicina per il cuore indurito. Gesù promette (attraverso le apparizioni a 
Margherita Maria): "Il mio Cuore regnerà nonostante i miei nemici". Il suo Cuore di carne vincerà i 
cuori di pietra, li trasformerà. 
Per i giovani col cuore indurito: Cristo può sciogliere il vostro cuore di pietra. Non 
immediatamente, non magicamente, ma progressivamente. Contemplare il Sacro Cuore, lasciare che 
quel Cuore ferito tocchi il vostro cuore indurito, è inizio della guarigione. 
4. Il desiderio infinito 
Il cuore umano desidera infinitamente. Pascal: "C'è nel cuore dell'uomo un vuoto a forma di Dio". 
Sant'Agostino: "Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te". 
I giovani desiderano intensamente: felicità, amore, pienezza, senso. Ma nessun oggetto finito sazia. 
Ogni possesso lascia insoddisfatti. Ogni esperienza, per bella che sia, finisce. Ogni relazione umana, 
per profonda che sia, non basta. 
Il Sacro Cuore rivela che il desiderio infinito ha un oggetto infinito: Dio stesso. Solo l'Amore 
infinito può saziare il desiderio infinito. Cristo dice: "Chi beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 
ma chi berrà dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno" (Gv 4,13-14). 
Il cuore inquieto trova riposo nel Cuore trafitto. Non perché non desideri più (i desideri legittimi 
restano), ma perché ha trovato il Desiderio ultimo, quello che dà senso a tutti gli altri. 
Per i giovani inquieti, insoddisfatti, sempre alla ricerca: fermatevi al Sacro Cuore. Lasciate che il 
vostro cuore desiderante riposi nel Cuore di Cristo. Non troverete fine dei desideri, ma 
orientamento: tutti i desideri ordinati verso il Desiderio supremo, Dio. 
 



LA PROMESSA 
Il Sacro Cuore porta ai giovani promesse bellissime: 
1. Siete infinitamente amati 
Qualunque cosa abbiate fatto, qualunque peccato abbiate commesso, qualunque rifiuto abbiate 
vissuto: siete infinitamente amati. Il Cuore di Cristo pulsa d'amore per voi. Non amore generico per 
l'umanità, ma amore personale, per nome: "Ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni" (Is 43,1). 
Il Cuore trafitto è la prova: Cristo è morto per te, personalmente. Paolo scrive: "Mi ha amato e ha 
consegnato se stesso per me" (Gal 2,20). Non "per noi" generico, ma "per me" personale. 
2. Le ferite possono diventare sorgenti 
La ferita del costato, da cui sarebbe dovuta uscire solo morte, diventa sorgente di vita. Sangue e 
acqua, sacramenti, Chiesa, grazia. La ferita trasformata in fonte. 
Così le vostre ferite: le ferite dell'amore, le ferite della vita, le ferite del peccato, se offerte a Cristo, 
possono diventare sorgenti di compassione, di misericordia, di capacità di consolare altri. Non 
restano solo cicatrici, diventano canali di grazia. 
Paolo: "Dio... ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che 
si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio" 
(2Cor 1,3-4). 
3. Il vostro cuore può essere trasformato 
Il cuore di pietra può diventare cuore di carne. Il cuore indurito può essere sciolto. Il cuore egoista 
può imparare il dono. Il cuore ferito può guarire. Non con le vostre forze, ma con la grazia che 
scaturisce dal Cuore trafitto. 
Gesù promette nelle apparizioni: "Il mio Cuore sarà il tuo rifugio". Non un Cuore che risolve 
magicamente i problemi, ma un Cuore che trasforma il vostro cuore, che vi insegna ad amare come 
lui ama. 
4. L'amore vince sempre 
Alla fine, l'Amore vince. La croce sembrava sconfitta dell'amore: hanno ucciso l'Innocente, hanno 
trafitto il Cuore. Ma dalla croce viene la risurrezione. Il Cuore trafitto il venerdì pulsa glorioso la 
domenica. 
Così nella vostra vita: quando sembra che l'amore abbia perso, quando sembra che la cattiveria 
trionfi, quando sembra che il vostro cuore sia definitivamente spezzato, ricordate: l'Amore ha 
l'ultima parola. Cristo risorge. Il Cuore trafitto vive eternamente. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede il Sacro Cuore ai giovani oggi? 
1. Guardate il Cuore trafitto 
Contemplazione. Non discorsi teorici sull'amore, ma sguardo concreto al Crocifisso, al costato 
aperto, al Cuore trafitto. Zaccaria: "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" (Zc 12,10). 
Fermatevi davanti al Crocifisso. Guardate il costato aperto. Pensate: "Questo ha fatto per me. Mi ha 
amato fino a questo. Il suo Cuore è stato trafitto per me". 
Non sentimentalismo emotivo, ma realismo brutale: l'amore costa. Amare significa donare la vita. 
Cristo lo ha fatto, letteralmente. 
2. Rispondete all'amore con amore 
Cristo attraverso Margherita Maria si lamenta: "Ecco questo Cuore che ha tanto amato gli uomini, e 
in cambio non riceve dalla maggior parte che ingratitudini". 
Non siate tra gli ingrati. Rispondete all'amore. Come? Concretamente: 
• Vivere in grazia (confessione regolare, evitare il peccato mortale) 
• Eucaristia frequente (ricevere l'amore che si dona) 
• Preghiera quotidiana (dialogo con Chi vi ama) 
• Obbedienza ai comandamenti (non per legalismo ma per amore: "Se mi amate, osserverete i 
miei comandamenti" Gv 14,15) 
• Carità verso il prossimo (l'amore a Dio si prova nell'amore ai fratelli) 



3. Riparate 
Il concetto di "riparazione" può sembrare antiquato, ma ha senso profondo. Riparare significa: 
consolare Cristo addolorato per i peccati, offrire amore dove c'è rifiuto, pregare e sacrificarsi per chi 
offende Dio. 
Non perché Dio abbia bisogno (Dio è beatitudine infinita), ma per logica d'amore: se ami qualcuno 
che viene offeso, cerchi di consolarlo. Cristo è offeso dai peccati (suoi e nostri): possiamo 
consolarlo con amore. 
Forme concrete di riparazione: 
• Adorazione eucaristica (stare con Cristo presente) 
• Comunione riparatrice (specialmente i primi venerdì del mese) 
• Offerta dei sacrifici quotidiani (fatiche, sofferenze, rinunce offerte "per riparare") 
• Preghiera per i peccatori 
4. Amate come Cristo ama 
Il Sacro Cuore non è solo da contemplare e consolare, è da imitare. Il vostro cuore deve diventare 
come il suo: capace di amare gratuitamente, di donarsi, di accettare la vulnerabilità, di perdonare. 
"Imparate da me che sono mite e umile di cuore" (Mt 11,29). Mitezza (non violenza, non dominio), 
umiltà (non superbia, non arroganza). Sono le caratteristiche del Cuore di Cristo. 
Concretamente: 
• Nelle relazioni sentimentali: amore-dono, non amore-possesso 
• Nelle amicizie: fedeltà, gratuità, capacità di perdonare 
• Verso i nemici: perdono, non vendetta 
• Verso i poveri: misericordia, condivisione 
• Verso tutti: benevolenza, desiderio del bene altrui 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: Il Cuore simbolo dell'amore 
Perché il Cuore? 
Nella cultura biblica (e in molte culture), il cuore è sede dell'interiorità: 
• Dell'intelligenza: "Rifletteva nel suo cuore" (Lc 2,19) 
• Della volontà: "Il cuore decide" 
• Degli affetti: "Dove è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore" (Mt 6,21) 
• Dell'identità profonda: "Dal cuore escono i propositi malvagi" (Mt 15,19) o i propositi buoni 
Il cuore non è solo la pompa biologica, è il centro della persona. Dire "ti amo con tutto il cuore" 
significa "ti amo con tutto me stesso". 
Venerare il Cuore di Cristo significa venerare la sua interiorità, il suo amore, la sua persona in 
quanto amante. Non è feticismo di un organo, ma adorazione dell'Amore incarnato. 
Il Cuore umano-divino 
Cristo ha due nature (divina e umana) in una sola Persona (divina). Il suo Cuore fisico è cuore 
umano, ma appartiene alla Persona divina del Verbo. È "communicatio idiomatum": si può dire 
"Dio ha un cuore", "Dio soffre", "Dio muore" (riferito alla natura umana unita alla Persona divina). 
Quindi il Cuore di Gesù: 
• È cuore umano reale (non apparente, non simbolico) 
• È unito ipostaticamente alla divinità 
• I suoi atti d'amore sono atti teandici (divino-umani): Dio che ama con cuore umano 
Adorare il Sacro Cuore è adorare Cristo nella sua interiorità, Dio-Amore incarnato. 
Le dodici promesse 
Secondo le rivelazioni a Margherita Maria, Gesù fece dodici promesse a chi pratica la devozione al 
Sacro Cuore (specialmente con la comunione dei primi nove venerdì consecutivi): 
1. Darò loro tutte le grazie necessarie al loro stato 
2. Metterò la pace nelle loro famiglie 
3. Li consolerò in tutte le loro pene 
4. Sarò loro rifugio sicuro in vita e soprattutto in punto di morte 



5. Spanderò copiose benedizioni sopra le loro imprese 
6. I peccatori troveranno nel mio Cuore la sorgente e l'oceano infinito della misericordia 
7. Le anime tiepide diventeranno ferventi 
8. Le anime ferventi giungeranno in breve a grande perfezione 
9. Benedirò le case dove l'immagine del mio Cuore sarà esposta e venerata 
10. Darò ai sacerdoti il dono di toccare i cuori più induriti 
11. Le persone che propagheranno questa devozione avranno il loro nome scritto nel mio Cuore 
12. La grande promessa: A tutti coloro che si comunicheranno nei primi venerdì del mese per 
nove mesi consecutivi, io prometto la grazia della perseveranza finale: essi non morranno in mia 
disgrazia, né senza aver ricevuto i sacramenti, e il mio Cuore sarà loro sicuro rifugio in quell'ora 
estrema 
Queste promesse vanno comprese non magicamente (come automatismi meccanici) ma 
teologicamente (come frutti di una devozione autentica che trasforma la vita). 
 
PROPOSTA CONCRETA 
La pratica dei primi venerdì 
Impegnarsi per nove primi venerdì consecutivi di ogni mese a: 
1. Confessarsi (prima o dopo, ma in stato di grazia) 
2. Fare la Comunione 
3. Offrire questa Comunione in riparazione delle offese al Sacro Cuore 
È pratica tradizionale ma ricca. Non superstizione (non è formula magica), ma esercizio di fedeltà, 
costanza, amore riparatore. 
Consacrazione al Sacro Cuore 
Si può fare personalmente, in famiglia, o comunitariamente. Formula tradizionale: 
"Gesù dolcissimo, Redentore del genere umano, riguardate benigno a noi, umilmente prostrati 
davanti al vostro altare. Noi siamo vostri e vostri vogliamo essere; e per poter vivere a voi più 
strettamente uniti, ecco che ognuno di noi oggi spontaneamente si consacra al vostro Sacratissimo 
Cuore. 
Molti, purtroppo, non vi conobbero mai; molti, disprezzando i vostri comandamenti, vi ripudiarono. 
O benignissimo Gesù, abbiate misericordia e degli uni e degli altri, e tutti quanti attirate al vostro 
Sacratissimo Cuore. 
O Signore, siate il Re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da voi, ma anche di quei figli 
prodighi che vi abbandonarono: fate che questi quanto prima ritornino alla casa paterna, per non 
morire di miseria e di fame. 
Siate il Re di coloro che vivono nell'inganno dell'errore o per discordia da voi separati: richiamateli 
al porto della verità e all'unità della fede, affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo 
Pastore. 
Largite, o Signore, incolumità e libertà sicura alla vostra Chiesa, largite a tutti i popoli la tranquillità 
dell'ordine: fate che da un capo all'altro della terra risuoni quest'unica voce: Sia lode a quel Cuore 
divino da cui venne la nostra salute; a lui si canti gloria e onore nei secoli. Amen." 
Atti di riparazione 
Ogni venerdì (giorno della Passione), o almeno il primo venerdì: 
• Recitare un atto di riparazione 
• Offrire qualche sacrificio (digiuno, astinenza da qualcosa di gradito, opera di carità) 
• Fare una visita eucaristica prolungata 
Pratica quotidiana 
Ogni giorno: 
• Invocare: "Dolce Cuore del mio Gesù, fa' ch'io ti ami sempre più" 
• O: "Cuore di Gesù, confido e spero in te" 
• Offrire le azioni della giornata: "Ti offro, Gesù, tutto quello che farò oggi, in riparazione dei 
peccati e per amore del tuo Sacro Cuore" 



 
PREGHIERA AL SACRO CUORE 
O Cuore di Gesù, trafitto sulla croce per amore, coronato di spine per i nostri peccati, 
fiammeggiante di carità infinita, io ti adoro, ti amo, ti consolo. 
Tu che hai tanto amato gli uomini fino a dare la vita per noi, tu che continui ad amarci nonostante 
le nostre ingratitudini, tu che ci aspetti sempre con pazienza infinita, insegnami ad amare come ami 
tu. 
Perdonami le volte che ti ho offeso, le volte che ti ho ignorato, le volte che ho ricevuto il tuo amore 
e ho risposto con indifferenza. Perdonami i miei peccati che hanno trafitto il tuo Cuore. 
Guarisci il mio cuore ferito: le ferite dell'amore non corrisposto, le ferite del tradimento e 
dell'abbandono, le ferite del peccato e della colpa. Tu che sei stato ferito per amore, guarisci le mie 
ferite con la tua grazia. 
Scioglimi il cuore di pietra: l'indurimento che mi impedisce di amare, la chiusura che mi protegge 
ma mi imprigiona, l'egoismo che mi centra su me stesso. Dammi un cuore di carne come il tuo: 
vulnerabile, aperto, capace di amare e soffrire. 
Insegnami ad amare gratuitamente, senza pretendere ricambio, senza condizioni, senza calcoli. 
Insegnami ad amare anche chi non mi ama, a perdonare chi mi ferisce, a donare senza aspettarmi. 
Fa' che il mio cuore somigli al tuo: mite e umile, capace di misericordia, pronto al perdono, 
generoso nel dono. 
E quando il mio cuore sarà trafitto, quando amare mi farà soffrire, quando dovrò passare 
attraverso la croce, fa' che io non mi chiuda, non smetta di amare, ma accolga la ferita come tu 
l'hai accolta: trasformandola in sorgente di vita. 
Cuore di Gesù, fornace ardente di carità, infiamma il mio cuore del tuo amore. Cuore di Gesù, 
rifugio sicuro, accoglimi quando sono ferito e stanco. Cuore di Gesù, speranza di chi muore, sii la 
mia speranza nell'ora della morte. 
Sacratissimo Cuore di Gesù, confido e spero in te! 
Amen. 
 
 
 
6. SANTI PIETRO E PAOLO  
Le colonne della Chiesa: fragilità, conversione, testimonianza 
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IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità dei Santi Pietro e Paolo, celebrata il 29 giugno, commemora il martirio dei due grandi 
apostoli, colonne della Chiesa. Secondo la tradizione, entrambi morirono martiri a Roma durante la 
persecuzione di Nerone (64-67 d.C.): Pietro crocifisso a testa in giù (non si sentiva degno di morire 
come il Maestro), Paolo decapitato (come cittadino romano aveva diritto a morte più "nobile"). 
Non è festa di due individui isolati, ma celebrazione della Chiesa apostolica fondata su questi due 
pilastri complementari: Pietro, il pescatore di Galilea diventato primo Papa, roccia su cui Cristo 
edifica la Chiesa; Paolo, il fariseo persecutore diventato apostolo delle genti, teologo del 
cristianesimo. 
Sono figure complementari: 
• Pietro: chiamato per primo, capofila dei Dodici, testimone oculare di tutto il ministero di 
Gesù, primo a confessare la fede, presente ai momenti cruciali (Trasfigurazione, Getsemani), 
destinatario del primato ("Tu sei Pietro..."), pastore universale 



• Paolo: chiamato dopo la Pasqua (apparizione sulla via di Damasco), non ha conosciuto Gesù 
terreno, ma ha incontrato il Risorto, missionario instancabile, fondatore di comunità, teologo 
profondo, martire della fede 
Insieme rappresentano la Chiesa: Pietro il fondamento stabile, Paolo il dinamismo missionario. 
Pietro l'autorità, Paolo il carisma. Pietro la tradizione, Paolo l'apertura universale. Non si 
contrappongono ma si completano. 
Fondamento biblico: 
PIETRO - Matteo 16,13-19: "Tu sei Pietro" 
"Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: 'La gente, chi dice che 
sia il Figlio dell'uomo?'. Risposero: 'Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o 
qualcuno dei profeti'. Disse loro: 'Ma voi, chi dite che io sia?'. Rispose Simon Pietro: 'Tu sei il 
Cristo, il Figlio del Dio vivente'. 
E Gesù gli disse: 'Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno 
rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la 
mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei 
cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà 
sciolto nei cieli'". 
È il testo fondamentale del primato petrino. Gesù cambia il nome a Simone: diventa Pietro (Kephas 
in aramaico, Petros in greco), che significa roccia. Su questa roccia Cristo edifica la Chiesa. Non è 
Pietro che edifica (l'edificatore è Cristo), ma Pietro è il fondamento visibile su cui Cristo edifica. 
Le chiavi simboleggiano l'autorità: aprire e chiudere, legare e sciogliere. È autorità dottrinale 
(insegnare la fede), disciplinare (governare), sacramentale (perdonare i peccati). 
PIETRO - Giovanni 21,15-19: "Pasci le mie pecorelle" 
Dopo la risurrezione, sulla riva del lago, Gesù interroga Pietro tre volte (come tre volte Pietro lo 
aveva rinnegato): 
"Simon di Giovanni, mi ami più di costoro?... Pasci i miei agnelli... Pasci le mie pecore". 
È il conferimento del mandato pastorale: Pietro è il pastore del gregge di Cristo. Non sono sue 
pecore (sono "mie", di Cristo), ma a lui è affidato il compito di pascerle, guidarle, proteggerle. 
E Gesù preannuncia il martirio: "Quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma 
quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi... 
Seguimi". 
PAOLO - Atti 9,1-19: La conversione 
"Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore... mentre era in viaggio e 
stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì 
una voce che gli diceva: 'Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?'. Rispose: 'Chi sei, o Signore?'. Ed 
egli: 'Io sono Gesù, che tu perseguiti'". 
È la conversione folgorante. Saulo, fariseo zelante, perseguitava i cristiani credendo di servire Dio. 
Cristo lo ferma, lo abbatte, lo chiama. E la domanda è rivelatrice: "Perché mi perseguiti?". Non 
"perché perseguiti i cristiani?", ma "perché perseguiti me?". Cristo si identifica con la Chiesa: 
perseguitare i cristiani è perseguitare Cristo stesso. 
Saulo, accecato, viene condotto a Damasco. Anania, su comando divino, gli impone le mani: 
"Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che 
percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo". Saulo riacquista la vista, 
viene battezzato, diventa Paolo. 
PAOLO - Galati 2,20: "Vivo, ma non più io" 
Paolo descrive la sua trasformazione: "Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo 
vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha 
amato e ha consegnato se stesso per me". 
È l'essenza della conversione paolina: morte dell'io vecchio, vita nuova in Cristo. Non è più Saulo il 
persecutore, è Paolo l'apostolo. Non vive più per sé, vive per Cristo e per l'annuncio del Vangelo. 
 



LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
Pietro e Paolo intercettano esperienze cruciali dei giovani: 
1. La fragilità e il tradimento (Pietro) 
Pietro è l'apostolo fragile. Ama Gesù intensamente, ma cade ripetutamente: 
• Vuole impedire a Gesù di andare a Gerusalemme, si sente dire: "Va' dietro a me, Satana!" 
(Mt 16,23) 
• Alla Trasfigurazione vuole costruire tre tende, non ha capito (Mc 9,5-6) 
• Nell'orto degli ulivi si addormenta mentre Gesù agonizza (Mc 14,37-41) 
• Nega Gesù tre volte, con giuramento, davanti a una serva (Mt 26,69-75) 
Eppure Gesù lo sceglie come roccia della Chiesa, come pastore del gregge. Non nonostante la 
fragilità, ma con la fragilità. Pietro sa di essere fragile, sa di aver tradito, sa di dover dipendere 
totalmente da Cristo. E proprio questa consapevolezza lo rende roccia: roccia non per propria 
solidità, ma perché poggia su Cristo. 
I giovani vivono intensamente la fragilità. Hanno ideali alti, vogliono essere coerenti, poi cadono. 
Tradiscono le promesse, i valori, le persone amate. E vengono la vergogna, il senso di colpa, la 
tentazione di arrendersi: "Tanto non ce la faccio, sono troppo debole, ho sbagliato troppo". 
Pietro dice: la tua fragilità non è ostacolo, è condizione. Dio non chiama i perfetti (non esistono), 
chiama i fragili che si fidano di lui. Pietro piange amaramente dopo il rinnegamento (Mt 26,75), ma 
poi accoglie il perdono di Gesù, accetta la missione, diventa roccia. 
Per i giovani che hanno tradito, che sono caduti, che si sentono indegni: guardate Pietro. Lui ha 
rinnegato Cristo con giuramento. Eppure Cristo lo ha perdonato, gli ha affidato la Chiesa, lo ha fatto 
santo. Anche voi, qualunque cosa abbiate fatto, potete essere perdonati, rialzati, usati da Dio. 
La fragilità non vi esclude, vi include. Perché vi rende umili, consapevoli di dipendere dalla grazia. 
E chi dipende dalla grazia può fare cose impossibili alle sole forze umane. 
2. La conversione radicale (Paolo) 
Paolo è l'apostolo convertito. Non è caduto da una fede tiepida, è passato da una fede opposta 
(ebraismo farisaico persecutore) alla fede in Cristo. È conversione radicale, a 180 gradi. 
Prima della conversione, Saulo era: 
• Fariseo zelante, osservante scrupoloso della Legge 
• Persecutore violento dei cristiani (assistette all'uccisione di Stefano, Atti 7,58) 
• Convinto di servire Dio eliminando gli eretici 
• Sicuro di sé, della propria giustizia, delle proprie certezze 
Dopo la conversione, Paolo diventa: 
• Apostolo di Cristo, annunciatore del Vangelo che prima perseguitava 
• Missionario instancabile, disposto a soffrire tutto per Cristo 
• Consapevole di essere "il primo dei peccatori" (1Tm 1,15), salvato solo per grazia 
• Relativizza tutto ciò che prima considerava guadagno: "Tutto ormai io reputo una perdita di 
fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore" (Fil 3,8) 
È conversione totale: della mente (da Legge a Grazia), del cuore (da odio ad amore), della vita (da 
persecutore ad apostolo). 
I giovani vivono spesso conversioni parziali o resistenze alla conversione. Qualcuno vorrebbe 
cambiare vita ma ha paura: "Se mi converto veramente, cosa dovrò lasciare? Cosa chiederà Dio da 
me?". Altri hanno pregiudizi: "Il cristianesimo è per deboli, per persone che hanno bisogno di 
consolazioni". Altri sono chiusi in certezze ideologiche che impediscono l'apertura alla fede. 
Paolo mostra che la conversione è: 
• Possibile anche per i lontani: Paolo era il più lontano possibile, persecutava la Chiesa. 
Eppure Cristo lo ha raggiunto. Nessuno è troppo lontano per la grazia 
• Opera di Cristo, non dello sforzo umano: Paolo non si è convertito da solo, Cristo lo ha 
abbattuto. Non è auto-miglioramento morale, è grazia che trasforma 
• Richiede morte dell'io vecchio: "Sono stato crocifisso con Cristo". Il vecchio Saulo deve 
morire perché nasca il nuovo Paolo. Conversione è morte e risurrezione 



• Produce vita nuova: Paolo non è diventato triste, represso, moralista. È diventato libero, 
gioioso, pieno di zelo apostolico. La conversione non toglie vita, la dona in abbondanza 
Per i giovani lontani dalla fede, o chiusi in ideologie, o resistenti alla conversione: Cristo può 
abbattervi come ha abbattuto Paolo. Non letteralmente (non aspettate apparizioni sensazionali), ma 
realmente: può entrare nella vostra vita, scardinare le certezze false, mostrare la verità. E se vi 
convertite, non diventerete tristi bigotti ma persone vive, libere, piene. 
3. La complementarità nella Chiesa (Pietro e Paolo insieme) 
Pietro e Paolo sono diversissimi: 
• Pietro è pescatore semplice, Paolo è intellettuale raffinato 
• Pietro è impulsivo emotivo, Paolo è logico sistematico 
• Pietro ha conosciuto Gesù terreno, Paolo solo il Risorto 
• Pietro ha primato giurisdizionale, Paolo ha primato teologico/missionario 
Eppure non si contrappongono. Si completano. Galati 2 racconta un conflitto: Paolo riprende Pietro 
pubblicamente ad Antiochia perché Pietro aveva ceduto all'ipocrisia, mangiando separato dai pagani 
per paura dei giudaizzanti. Paolo difende la verità del Vangelo (salvezza per grazia, non per Legge) 
anche contro Pietro. 
È conflitto, ma non rottura. Pietro accetta la correzione (tant'è che nella sua seconda lettera, 2Pt 
3,15-16, parla di Paolo con stima, chiamandolo "carissimo fratello"). Paolo riconosce l'autorità di 
Pietro (va a Gerusalemme a consultare Pietro e gli altri apostoli, Gal 1,18). 
Sono diversi, a volte in tensione, ma uniti nella fede, nella missione, nel martirio. La tradizione 
vuole che siano morti entrambi a Roma, a breve distanza, sotto Nerone. Due colonne del tempio, 
diversissime ma insieme sostengono l'edificio. 
I giovani vivono oggi esperienze di diversità e tensione: 
• Nella Chiesa: sensibilità diverse (tradizionalisti/progressisti, carismatici/liturgici, 
contemplativi/attivisti). Tentazione di dividersi, accusarsi, escludersi 
• Nella società: polarizzazione politica, culturale, ideologica. "O con me o contro di me" 
• Nelle relazioni: difficoltà ad accettare l'altro diverso, a lavorare con chi pensa diversamente 
Pietro e Paolo mostrano che la diversità non è problema ma ricchezza. La Chiesa non è monolitica, 
è sinfonica. Ci sono carismi diversi, sensibilità diverse, ruoli diversi. Ma tutti sotto lo stesso Cristo, 
animati dallo stesso Spirito, protesi alla stessa missione. 
Per i giovani: non cercate uniformità (tutti uguali), ma comunione (uniti nella diversità). Potete 
essere diversi da altri cristiani in sensibilità, idee, modi di vivere la fede. Ma restate uniti nella fede 
essenziale, nella carità, nella missione. 
4. La testimonianza fino al martirio (entrambi) 
Sia Pietro che Paolo suggellano la testimonianza con il sangue. Non sono solo maestri che 
insegnano, sono martiri che vivono fino all'estremo. 
Pietro, prima del martirio, era fuggito da Roma (secondo la tradizione). Sulla via Appia incontra 
Cristo che va verso Roma. "Quo vadis, Domine?" (Dove vai, Signore?), chiede Pietro. "Vado a 
Roma per essere crocifisso di nuovo", risponde Cristo. Pietro capisce: Cristo sarà crocifisso in lui. 
Torna a Roma, viene arrestato, crocifisso. 
Paolo, prima del martirio, scrive a Timoteo: "Io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il 
momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho 
conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia" (2Tm 4,6-8). Sa di morire, accetta, 
anzi vede la morte come compimento. 
I giovani oggi raramente affrontano martirio fisico (in Occidente; in altri paesi sì: cristiani 
perseguitati in Medio Oriente, Asia, Africa). Ma ci sono martiri bianchi, testimonianze quotidiane 
che costano: 
• Testimoniare la fede in ambienti ostili (scuola, università, lavoro) 
• Vivere la morale evangelica quando la cultura propone l'opposto (castità, fedeltà, onestà, 
giustizia) 
• Difendere la vita, i deboli, la verità quando è impopolare 



• Perdonare quando la cultura chiede vendetta 
• Donare quando la cultura chiede accumulo 
Sono piccoli "martiri" quotidiani. Non sangue versato, ma vita donata. Pietro e Paolo insegnano: la 
testimonianza cristiana è seria, costa, chiede disponibilità a perdere qualcosa (reputazione, 
opportunità, comfort, forse la vita) per Cristo. 
Per i giovani: se seguite Cristo veramente, vi costerà. Non sempre sangue, ma sempre qualcosa. 
Amicizie perse perché non seguite la massa. Opportunità perse perché non scendete a compromessi. 
Derisione subita perché credete. Ma ne vale la pena: "Nessuno ha un amore più grande di questo: 
dare la sua vita per i propri amici" (Gv 15,13). 
 
LA PROMESSA 
Pietro e Paolo portano ai giovani queste promesse: 
1. La fragilità non è ostacolo 
Pietro è roccia pur essendo fragile. Anzi, è roccia perché fragile e consapevole di dipendere da 
Cristo. Anche voi, con tutte le vostre fragilità, cadute, tradimenti, potete essere usati da Dio per cose 
grandi. 
Dio non cerca supereroi autosufficienti. Cerca fragili consapevoli che si affidano totalmente a lui. 
Paolo scrive: "Quando sono debole, è allora che sono forte" (2Cor 12,10). La debolezza diventa 
spazio dove la potenza di Dio si manifesta. 
2. La conversione è sempre possibile 
Paolo è la prova vivente: nessuno è troppo lontano, troppo peccatore, troppo indurito. Cristo può 
convertire chiunque. Se ha convertito il persecutore Saulo, può convertire chiunque. 
Non arrendetevi pensando "ormai è troppo tardi", "ho sbagliato troppo", "sono troppo lontano". La 
grazia di Dio può raggiungervi ovunque, abbattervi, trasformarvi, fare di voi apostoli. 
3. La diversità è ricchezza 
Pietro e Paolo, diversissimi, insieme fondano la Chiesa. Anche voi, con le vostre diversità, siete 
doni per la Chiesa. Non dovete essere tutti uguali. Portate il vostro carisma unico, la vostra 
sensibilità specifica, il vostro contributo personale. 
4. La testimonianza è feconda 
Pietro e Paolo sono morti, ma la loro testimonianza vive. Hanno generato miliardi di cristiani. Il 
sangue dei martiri è seme di nuovi cristiani (Tertulliano). Così la vostra testimonianza, anche se 
costa, anche se sembra inefficace, porta frutto. Magari non lo vedete subito, ma Dio usa ogni 
testimonianza autentica per attirare altri a sé. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiedono Pietro e Paolo ai giovani oggi? 
1. Accettate la vostra fragilità 
Non fingete di essere perfetti. Non costruite maschere. Riconoscete le vostre fragilità, cadute, 
peccati. E affidateli a Cristo. Come Pietro, piangete quando tradite, ma poi accettate il perdono e la 
missione. 
2. Lasciatevi convertire 
Non resistete a Cristo che vi chiama. Se siete lontani, lasciate che vi raggiunga. Se siete chiusi in 
ideologie, lasciate che scardini le certezze false. Se siete tiepidi, lasciate che vi infiammi. 
Come Paolo, siate disposti a morire all'uomo vecchio per nascere nuovi. Conversione non è 
miglioramento superficiale, è trasformazione radicale. Richiede coraggio: lasciare sicurezze, aprirsi 
all'ignoto, fidarsi di Cristo. Ma ne vale la pena. 
3. Trovate il vostro carisma 
Siete Pietro o Paolo? Contemplativi o attivi? Tradizionalisti o innovatori? Studiosi o operativi? Non 
importa. Trovate il vostro carisma, il modo unico che Dio ha pensato per voi di vivere la fede e 
servire la Chiesa. 



Non imitate servilmente altri. Pietro non doveva diventare Paolo, Paolo non doveva diventare 
Pietro. Ciascuno era se stesso, al servizio dello stesso Cristo. Così voi: siate voi stessi, 
autenticamente, al servizio di Cristo. 
4. Testimoniate con coraggio 
Non nascondete la fede. Non siate cristiani segreti, tiepidi, vergognosi. Testimoniate pubblicamente, 
con la vita e con le parole. Anche quando costa, anche quando vi deridono, anche quando perdete 
qualcosa. 
Pietro e Paolo non hanno taciuto per salvarsi la vita. Hanno parlato, annunciato, testimoniato fino al 
martirio. Non vi si chiede (probabilmente) di morire fisicamente. Ma di vivere da testimoni: 
coraggiosi, coerenti, senza compromessi. 
5. Restate uniti nella diversità 
Se siete Pietro (tradizionali, istituzionali, legati all'autorità), rispettate i Paolo (carismatici, 
innovatori, critici). Se siete Paolo (profetici, inquieti, riformatori), rispettate i Pietro (custodi della 
tradizione, garanti dell'unità). 
La Chiesa ha bisogno di entrambi. Le tensioni sono normali, i conflitti a volte necessari (Paolo ha 
fatto bene a correggere Pietro). Ma mai rottura, mai divisione, mai disprezzo reciproco. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: Il primato di Pietro 
Il fondamento scritturistico 
Il primato di Pietro è fondato su diversi testi evangelici: 
Matteo 16,18-19: "Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa". 
Interpretazione cattolica: Cristo fonda la Chiesa su Pietro personalmente. Non solo sulla sua fede 
(interpretazione protestante), ma su di lui come persona, come roccia visibile. Il primato è 
personale, non solo funzionale. 
Giovanni 21,15-17: "Pasci le mie pecore". 
Cristo affida a Pietro il pastorato universale. Non solo delle sue pecore (alcune), ma di tutte le 
pecore di Cristo. È autorità su tutta la Chiesa. 
Luca 22,31-32: "Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho 
pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi 
fratelli". 
Pietro ha il compito di confermare i fratelli nella fede. È autorità dottrinale: custodisce la fede, 
insegna, conferma. 
Negli Atti e nelle lettere: 
Pietro è sempre nominato per primo negli elenchi apostolici. Negli Atti è lui che parla a nome degli 
apostoli, che presiede l'elezione di Mattia, che tiene il primo discorso a Pentecoste. È il riferimento, 
il portavoce, il capo riconosciuto. 
La successione apostolica 
Il primato di Pietro non finisce con lui, ma continua nei suoi successori: i Vescovi di Roma, i Papi. 
Non è solo primato d'onore, ma di giurisdizione effettiva: il Papa ha autorità su tutta la Chiesa 
cattolica. 
Il Concilio Vaticano I (1870) ha definito dogmaticamente: 
• Il Papa ha primato di giurisdizione (non solo onore) su tutta la Chiesa 
• Il Papa, quando parla ex cathedra (dalla cattedra di Pietro) su materie di fede e morale, è 
infallibile (non può errare, assistito dallo Spirito Santo) 
Il Concilio Vaticano II (1962-1965) ha integrato e bilanciato: il primato papale non annulla la 
collegialità episcopale. I vescovi, successori degli apostoli, hanno anch'essi autorità, esercitata 
collegialmente col Papa e sotto il Papa. 
Obiezioni e risposte: 
Obiezione protestante: "Pietro era umano, fallibile (ha rinnegato Cristo). Come può fondare la 
Chiesa?". 



Risposta: Proprio per questo. Pietro è roccia non per suoi meriti ma per grazia di Cristo. La sua 
fragilità garantisce che il primato è dono divino, non conquista umana. E l'infallibilità non significa 
impeccabilità personale: il Papa può peccare (Pietro ha peccato), ma quando definisce dottrine di 
fede è assistito dallo Spirito che impedisce l'errore. 
Obiezione: "Il primato papale è invenzione medievale, non esisteva nella Chiesa primitiva". 
Risposta: Il primato esisteva fin dall'inizio, anche se la sua formulazione teologica e giuridica si è 
sviluppata nei secoli. Già nel I secolo, Clemente Romano (Papa) scrive ai Corinzi con autorità. Nel 
II secolo, Ireneo di Lione afferma che ogni Chiesa deve concordare con la Chiesa di Roma per la 
sua "potentior principalitas" (principato più potente). La sostanza c'è dall'inizio, la forma si precisa 
progressivamente. 
Paolo e Pietro: rapporto 
Paolo riconosce l'autorità di Pietro: va a Gerusalemme per consultare "Cefa" (Pietro, Gal 1,18). Ma 
non è sottomissione acritica: quando Pietro sbaglia (Gal 2), Paolo lo corrige pubblicamente. 
È modello: obbedienza al primato, ma non servilismo. Si può correggere fraternamente anche il 
Papa quando sbaglia in questioni prudenziali (non quando definisce dottrina). Paolo lo fa, resta nella 
comunione, riconosce l'autorità. 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Novena a Pietro e Paolo (21-29 giugno): 
Nove giorni alternando tra i due apostoli: 
Giorno 1 (Pietro) - La chiamata: "Vieni dietro a me, ti farò pescatore di uomini" Meditare: Come 
Cristo ti chiama personalmente Pregare: "San Pietro, intercedi perché io risponda alla mia 
chiamata" 
Giorno 2 (Paolo) - La conversione: "Saulo, perché mi perseguiti?" Meditare: Cosa devo convertire 
nella mia vita Pregare: "San Paolo, intercedi perché io mi lasci convertire" 
Giorno 3 (Pietro) - La fragilità: Il rinnegamento e il pianto Meditare: Le mie fragilità, cadute, 
tradimenti Pregare: "San Pietro, intercedi perché io accolga il perdono" 
Giorno 4 (Paolo) - La grazia: "Quando sono debole, allora sono forte" Meditare: Come la grazia 
supplisce la mia debolezza Pregare: "San Paolo, intercedi perché io confidi nella grazia" 
Giorno 5 (Pietro) - L'amore: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo" Meditare: Il mio amore per 
Cristo, pur fragile Pregare: "San Pietro, intercedi perché io ami Cristo davvero" 
Giorno 6 (Paolo) - Lo zelo: "Guai a me se non annuncio il Vangelo!" Meditare: La mia 
responsabilità di annunciare Pregare: "San Paolo, intercedi perché io sia testimone coraggioso" 
Giorno 7 (Pietro) - L'autorità: "Su questa pietra edificherò la mia Chiesa" Meditare: Il mio 
rapporto con la Chiesa e il Papa Pregare: "San Pietro, intercedi perché io ami la Chiesa" 
Giorno 8 (Paolo) - La croce: "Sono stato crocifisso con Cristo" Meditare: Cosa significa morire 
all'uomo vecchio Pregare: "San Paolo, intercedi perché io porti la mia croce" 
Giorno 9 (Entrambi) - Il martirio: Testimonianza fino alla morte Meditare: Sono disposto a 
testimoniare anche quando costa? Pregare: "Santi Pietro e Paolo, intercedete perché io sia fedele 
fino alla fine" 
Il giorno della festa (29 giugno): 
• Partecipare alla Messa solenne 
• Professare il Credo (fede confessata da Pietro, spiegata da Paolo) 
• Pregare per il Papa (successore di Pietro) 
• Pregare per i missionari (continuatori di Paolo) 
• Compiere un gesto di testimonianza (annunciare Cristo a qualcuno, difendere la fede 
pubblicamente, fare un gesto di obbedienza alla Chiesa) 
Pratica permanente: 
Ogni 29 del mese (come i 29 giugno), ricordare Pietro e Paolo: 
• Recitare il Credo (fede degli apostoli) 
• Pregare per il Papa 



• Leggere un brano dagli Atti (Pietro cap. 1-12, Paolo cap. 13-28) o dalle lettere di Paolo 
• Esaminare: sto vivendo da apostolo? Testimonio? Sono fedele alla Chiesa? 

 
 
PREGHIERA A SAN PIETRO E SAN PAOLO 
Gloriosi apostoli Pietro e Paolo, colonne della Chiesa, fondamenta della nostra fede, maestri e 
testimoni fino al sangue, intercedete per me. 
San Pietro, roccia su cui Cristo ha edificato la Chiesa, tu che hai camminato sulle acque fidandoti 
di Gesù, tu che hai confessato "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente", tu che hai rinnegato il 
Maestro e poi hai pianto amaramente, tu che hai accolto il perdono e hai detto "Tu sai che ti amo", 
tu che hai pascolato il gregge fino al martirio, insegnami la fede salda nella fragilità, l'amore 
nonostante le cadute, la fedeltà fino alla fine. 
San Paolo, apostolo delle genti, tu che perseguitavi la Chiesa e fosti abbattuto da Cristo, tu che hai 
lasciato tutto reputandolo spazzatura di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo, tu che hai 
portato il Vangelo fino ai confini del mondo, tu che hai sofferto per Cristo (prigionie, naufragi, 
percosse), tu che hai scritto pagine immortali sulla carità e sulla grazia, tu che hai testimoniato 
fino alla spada, insegnami la conversione radicale, lo zelo missionario, il coraggio della 
testimonianza. 
Pietro e Paolo, così diversi eppure così uniti, l'uno roccia, l'altro fuoco, l'uno pastore, l'altro 
missionario, l'uno custode della tradizione, l'altro innovatore spinto dallo Spirito, insieme colonne 
del tempio di Dio, insegnatemi che la Chiesa è grande abbastanza da contenere diversità, unita 
abbastanza da non frammentarsi, fondata abbastanza da resistere alle tempeste. 
Intercedete per me, che sono fragile come Pietro e ho bisogno di conversione come Paolo. 
Ottenitemi la grazia di: 
• Riconoscere le mie fragilità senza disperare 
• Accogliere il perdono quando cado 
• Convertirmi continuamente, morendo all'uomo vecchio 
• Amare la Chiesa nonostante i suoi limiti umani 
• Obbedire al Papa, successore di Pietro 
• Testimoniare Cristo con coraggio, come voi 
• Essere pronto a pagare il prezzo della sequela 
E quando verrà la mia ora, quando dovrò dare la mia testimonianza ultima, siate voi accanto a me. 
Come voi avete suggellato la fede con il sangue, così anch'io possa essere fedele fino alla fine, in 
qualunque modo il Signore chiamerà, perché possa dire con Paolo: "Ho combattuto la buona 
battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta la corona di giustizia". 
Santi Pietro e Paolo, pregate per noi! 
Amen. 
 
 
 
7. ASSUNZIONE DI MARIA 
La pienezza della grazia: corpo, destino, speranza 
15 agosto 2026 

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità dell'Assunzione di Maria, celebrata il 15 agosto (in Italia "Ferragosto"), commemora 
l'assunzione di Maria Vergine al cielo in anima e corpo al termine della sua vita terrena. È dogma 
definito da Papa Pio XII nel 1950 con la Costituzione Apostolica Munificentissimus Deus: 



"Pronunciamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di 
Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in 
anima e corpo". 
Non è "ascensione" (termine riservato a Cristo che sale al cielo con la propria potenza divina), ma 
"assunzione": Maria è "assunta", elevata, presa da Dio. Non per propria forza ma per grazia, 
primizia e anticipazione di ciò che attende ogni cristiano. 
Chiarimenti teologici: 
• Non è dottrina che Maria non sia morta: Il dogma non specifica se Maria sia morta e poi 
risorta, o sia stata "trasferita" al cielo senza passare per la morte. La tradizione orientale parla di 
"Dormizione" (koimesis), suggerendo un sonno seguito da assunzione. La tradizione occidentale 
spesso presuppone morte e risurrezione immediata. Il dogma lascia aperta la questione 
• Corpo glorioso: Maria è in cielo non solo come anima (come le altre anime beate in attesa 
della risurrezione finale), ma già in corpo glorioso, anticipando ciò che avverrà per tutti alla 
risurrezione finale 
• Conseguenza dell'Immacolata Concezione: Maria, preservata dal peccato originale fin dal 
concepimento (dogma dell'Immacolata, 1854), non subisce la corruzione della morte conseguenza 
del peccato. È logico che il suo corpo, tempio dello Spirito Santo, non conosca corruzione 
Fondamento biblico: 
Non c'è un testo esplicito che racconti l'Assunzione (i Vangeli e gli Atti non narrano la fine della 
vita di Maria). Ma ci sono fondamenti impliciti: 
Apocalisse 12,1: "Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto 
i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle". 
La tradizione ha visto in questa donna Maria assunta in cielo, glorificata. È interpretazione non 
unanime (la donna può essere anche la Chiesa, o Israele), ma legittima. 
Luca 1,28: "Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te". 
Maria è "kecharitomene" (piena di grazia, colmata di grazia). È grazia singolare, unica, che la 
prepara a essere Madre di Dio e la preserva dal peccato. Questa pienezza di grazia implica pienezza 
di salvezza, che include il corpo glorificato. 
La Tradizione: 
Già nel V-VI secolo ci sono testi apocrifi (Transito di Maria) che narrano l'assunzione. Celebrazioni 
liturgiche dal VI secolo in Oriente, dal VII in Occidente. Padri come Germano di Costantinopoli, 
Giovanni Damasceno affermano esplicitamente l'assunzione corporea. 
Non è invenzione medievale o moderna, ma fede costante della Chiesa, definita dogmaticamente 
nel 1950 ma creduta da sempre. 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
L'Assunzione intercetta esperienze profonde dei giovani: 
1. Il corpo: problema o dono? 
I giovani hanno un rapporto complicato col corpo. Da un lato, cultura che esalta il corpo: fitness 
ossessivo, chirurgia estetica, culto dell'apparenza, sessualità ridotta a piacere fisico. Dall'altro, 
disprezzo del corpo: disturbi alimentari (anoressia, bulimia), autolesionismo, corpo vissuto come 
nemico, come peso, come prigione. 
Filosoficamente, oscillazione tra materialismo (sono solo corpo, non c'è anima) e spiritualismo (il 
corpo è prigione dell'anima, l'importante è lo spirito). 
Il cristianesimo propone una via diversa: il corpo è buono (creato da Dio), ma non è tutto (c'è anche 
l'anima). È tempio dello Spirito Santo (1Cor 6,19), destinato alla risurrezione. Non va né idolatrato 
né disprezzato, ma rispettato, custodito, orientato. 
L'Assunzione di Maria è affermazione teologica del valore del corpo: 
• Il corpo di Maria, che ha portato Cristo, è assunto in cielo glorificato 
• Non è solo l'anima che si salva, ma anche il corpo 
• Il destino finale non è disincarnazione spiritualistica, ma risurrezione corporea 



• Il corpo non è ostacolo alla santità, può essere glorificato 
Per i giovani che disprezzano il loro corpo: il vostro corpo è prezioso, è tempio dello Spirito, è 
destinato alla gloria. Non maltrattate, non disprezzate, non autolesionate ciò che Dio ha creato 
buono e che Cristo ha assunto nell'incarnazione. 
Per i giovani che idolatrano il corpo: il corpo è importante, ma non è un idolo. Non vale solo per 
l'apparenza, la prestazione fisica, il piacere. Vale perché è parte integrale della persona, destinata 
alla risurrezione, chiamata alla santità. 
Maria mostra la via: un corpo vissuto nella castità (verginità), nella maternità (generare Cristo), nel 
servizio (visitare Elisabetta, stare sotto la croce), e infine glorificato. Corpo non usato 
egoisticamente ma donato, e proprio per questo glorificato. 
2. La morte: fine o passaggio? 
I giovani vivono rimuovendo la morte. La cultura consumistica vende l'illusione dell'eterna 
giovinezza. La morte è tabù, scandalo, qualcosa da non nominare. Ma quando irrompe (incidenti, 
malattie, lutti), crea devastazione perché non ci sono strumenti per affrontarla. 
La filosofia materialista dice: la morte è fine assoluta, annientamento, nulla dopo. Genera angoscia 
esistenziale: se tutto finisce nel nulla, che senso ha vivere? 
Il cristianesimo risponde: la morte è passaggio, non fine. È porta stretta ma porta che si apre sulla 
Vita. Dopo la morte c'è risurrezione, c'è vita eterna, c'è incontro definitivo con Dio. 
L'Assunzione di Maria è anticipazione della risurrezione finale. Ciò che Maria vive già (corpo 
glorioso in cielo), tutti i salvati lo vivranno alla fine dei tempi. Maria è primizia, anticipo, garanzia. 
San Paolo: "Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti" (1Cor 15,20). Cristo è la 
primizia assoluta. Maria è la prima tra i redenti a partecipare pienamente alla risurrezione. Dopo di 
lei, tutti noi. 
Per i giovani che hanno paura della morte: guardate Maria assunta. Lei ha attraversato la morte 
(probabilmente), ma non è rimasta nella morte. È stata assunta, glorificata. Così sarà per voi se 
morite in Cristo: passerete attraverso la morte ma non rimarrete nella morte. La risurrezione vi 
aspetta. 
Per i giovani che hanno perso persone care: i vostri morti in Cristo non sono annientati. Le loro 
anime sono presso Dio, i loro corpi risorgeranno gloriosi. Maria assunta è primizia e promessa: ciò 
che è accaduto a lei accadrà a tutti i giusti. 
3. Il destino del femminile 
Maria è donna, e come donna è assunta in cielo glorificata. È affermazione teologica della dignità 
del femminile. In una cultura che spesso strumentalizza la donna (ridotta a corpo sessuale, a 
oggetto), o che nega differenze (ideologia gender), Maria propone una via diversa. 
La donna non è inferiore (Maria è più grande di tutti i santi), non è strumento (Maria è persona 
libera che dice il suo sì), non è solo funzione biologica (Maria è vergine e madre insieme, realtà che 
trascende la sola biologia). 
Il femminile raggiunge in Maria la sua pienezza: donna vergine (non posseduta da nessun uomo), 
madre (generatrice di vita), sposa (dello Spirito Santo), discepola (prima credente), membro della 
Chiesa (anzi, figura della Chiesa stessa). 
Per le giovani donne: guardate Maria. Non lasciatevi ridurre a oggetto sessuale, non lasciatevi 
negare come donne con specificità femminile, non lasciatevi dire che la maternità è catena. Maria è 
donna pienamente libera, pienamente realizzata, pienamente glorificata. E lo è proprio nella sua 
femminilità, non nonostante essa. 
Per i giovani uomini: imparate da Maria il rispetto della donna. Non possesso, non 
strumentalizzazione, non disprezzo. Ma venerazione (Maria è venerata, non idolatrata), rispetto, 
riconoscimento della dignità altissima del femminile. 
4. La speranza escatologica 
I giovani vivono spesso nell'immanenza: conta solo il qui e ora, il presente, il godimento 
immediato. Il futuro è incerto, l'aldilà è nebuloso o negato. Carpe diem diventa filosofia di vita: 
cogli l'attimo perché dopo non c'è nulla. 



Ma questa immanenza radicale genera paradossalmente angoscia: se tutto finisce, se non c'è senso 
ultimo, perché vivere? Perché impegnarsi? Perché amare se tutto è destinato al nulla? 
L'Assunzione di Maria è iniezione di speranza escatologica. Dice: c'è un futuro definitivo, c'è un 
compimento, c'è una gloria che attende. La vita presente non è tutto, è preparazione, è cammino 
verso la meta. E la meta è gloriosa: risurrezione, vita eterna, comunione piena con Dio. 
Maria assunta è segno di speranza: "In te, Maria, vediamo cosa diventeremo noi". È come vedere il 
traguardo mentre si corre la maratona: dà forza, dà senso, fa sopportare la fatica presente. 
Per i giovani senza speranza, senza prospettiva, senza senso: guardate Maria assunta. Lei vi mostra 
dove state andando se seguite Cristo. Non verso il nulla, non verso la disintegrazione, ma verso la 
gloria. Il vostro corpo mortale, fragile, sofferente, sarà trasformato in corpo glorioso, immortale, 
spirituale (1Cor 15,42-44). 
Questa speranza non aliena dal presente (non è "oppio dei popoli"). Al contrario, dà senso al 
presente: se il corpo è destinato alla gloria, va rispettato ora. Se la vita presente è preparazione 
all'eternità, ogni scelta conta. Se c'è giudizio e compimento, la storia ha senso. 
 
LA PROMESSA 
L'Assunzione porta ai giovani promesse luminose: 
1. Il vostro corpo risorgerà 
Non è solo l'anima che si salva. Tutto voi – corpo e anima, interezza della persona – è destinato alla 
salvezza. Il corpo che ora portate, che a volte vi pesa, che invecchia, che si ammala, che morirà: 
quel corpo risorgerà glorioso. 
Paolo: "È necessario che questo corpo corruttibile si rivesta d'incorruttibilità e questo corpo mortale 
si rivesta d'immortalità" (1Cor 15,53). Il corpo risorto sarà lo stesso (sei tu che risorgi, non un altro) 
ma trasformato: incorruttibile, glorioso, potente, spirituale. 
2. La morte non ha l'ultima parola 
Dopo la morte c'è vita. La tomba non è fine ma passaggio. Maria è stata probabilmente sepolta (la 
tradizione parla di una tomba a Gerusalemme), ma quella tomba è vuota: è stata assunta. Così voi: 
la tomba vi accoglierà (a meno che Cristo torni prima), ma non vi terrà per sempre. Risorgerete. 
3. La santità è possibile 
Se Maria, creatura umana come noi (pur con la grazia singolare dell'Immacolata), è stata assunta in 
cielo glorificata, significa che la santità è possibile. Non è solo per superuomini spirituali, ma per 
persone normali che accolgono la grazia. 
Maria ha vissuto vita normale: famiglia, casa, lavoro quotidiano, relazioni. Non ha fatto miracoli 
(che si sappia), non ha scritto libri di teologia, non ha fondato ordini religiosi. Ha semplicemente 
detto sì a Dio ogni giorno, ha vissuto nella fede, nella speranza, nella carità. E questo l'ha portata 
alla gloria. 
Così voi: la santità è vivere ordinariamente in modo straordinario. Fare cose normali (studiare, 
lavorare, amare, servire) con amore straordinario, cioè per Dio e secondo Dio. 
4. La gloria vi aspetta 
Il vostro destino non è mediocre. Non siete fatti per vivacchiare, per accontentarvi, per sprecare la 
vita. Siete fatti per la gloria, per la risurrezione, per la comunione eterna con Dio. Maria assunta vi 
mostra il traguardo glorioso. 
Questa non è presunzione (non è automatico, serve cooperare con la grazia), ma speranza fondata: 
Dio vi ha creati per questo, Cristo è morto per questo, lo Spirito vi santifica per questo. Se 
collaborate, se perseverate, la gloria vi aspetta. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede l'Assunzione di Maria ai giovani? 
1. Rispettate il vostro corpo 



Non maltrattate il vostro corpo con eccessi (droga, alcol, cibo, sessualità disordinata). Non 
disprezzate il vostro corpo (autolesionismo, anoressia, odio di sé). Non idolatrate il vostro corpo 
(culto dell'apparenza, fitness ossessivo, chirurgia estetica compulsiva). 
Rispettate il vostro corpo: custoditelo, usatelo secondo il progetto di Dio, orientatelo alla castità e al 
servizio. È tempio dello Spirito Santo, è destinato alla risurrezione, è prezioso. 
2. Vivete orientati all'eternità 
Non chiudetevi nell'immanenza. Alzate lo sguardo oltre il presente, oltre il visibile. Vivete sapendo 
che c'è un aldilà, c'è un giudizio, c'è un compimento. Questo non toglie gioia al presente, la 
aumenta: ogni momento diventa prezioso perché eterno, ogni scelta conta perché ha riverberi eterni. 
3. Abbiate speranza nella morte 
Quando incontrate la morte (di persone care, o la prospettiva della vostra morte), non disperate. La 
morte non è fine ma passaggio. Maria assunta è segno di speranza: oltre la morte c'è vita, c'è 
risurrezione, c'è gloria. 
Per chi ha perso persone care: pregate per loro, ma abbiate speranza. Se sono morti in grazia, sono 
salvi. Le loro anime sono presso Dio, i loro corpi risorgeranno. Li rivedrete. 
4. Guardate Maria come modello 
Maria è modello di santità accessibile. Non ha fatto cose straordinarie esternamente, ma ha vissuto 
straordinariamente cose ordinarie. Ha detto sì a Dio, ha custodito la Parola nel cuore, ha servito, ha 
amato, ha creduto. E questo l'ha portata alla gloria. 
Anche voi: vivete il vostro quotidiano (studio, lavoro, famiglia, relazioni) come Maria. Con fede, 
con amore, con disponibilità a Dio. E questo vi porterà alla gloria. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: Corpo e risurrezione 
La visione cristiana del corpo 
Il cristianesimo ha una visione del corpo diversa sia dal materialismo (sono solo corpo) sia dallo 
spiritualismo platonico (il corpo è prigione dell'anima da cui liberarsi): 
• Il corpo è buono: creato da Dio, "molto buono" (Gen 1,31). Non è male, non è prigione, 
non è ostacolo 
• Il corpo è unito all'anima: la persona umana è unità di corpo e anima, non 
giustapposizione. Non sono due entità separate, ma due principi di un'unica realtà personale 
• Il corpo è segnato dal peccato: dopo il peccato originale, il corpo è soggetto a 
concupiscenza, malattia, morte. Ma questo è conseguenza del peccato, non natura originaria del 
corpo 
• Il corpo è redento da Cristo: Cristo assume un corpo umano, lo redime, lo risorge. La 
salvezza cristiana include il corpo 
• Il corpo è tempio dello Spirito: 1Cor 6,19. Lo Spirito abita nel corpo del battezzato, lo 
santifica 
• Il corpo è destinato alla risurrezione: non all'annientamento, non alla reincarnazione in 
altro corpo, ma alla risurrezione gloriosa 
La risurrezione dei morti 
È articolo centrale del Credo: "Credo nella risurrezione della carne e la vita eterna". Non solo 
immortalità dell'anima (creduta anche da Platone), ma risurrezione del corpo. 
Paolo in 1Corinzi 15 affronta obiezioni: "Come risorgono i morti? Con quale corpo vengono?". 
Risponde con l'analogia del seme: il chicco di grano muore e risorge spiga, diversa ma continua. 
Così il corpo: stesso corpo (identità personale), ma trasformato (qualità nuove). 
Il corpo risorto sarà: 
• Incorruttibile: non più soggetto a malattia, invecchiamento, morte 
• Glorioso: bello, splendente, trasfigurato 
• Potente: non più debole, limitato, ma potente 
• Spirituale: non nel senso di disincarnato, ma di totalmente pervaso dallo Spirito, docile allo 
spirito 



Sarà lo stesso corpo (non un corpo diverso, altrimenti non saremmo noi), ma glorificato. Ci 
riconosceremo (come i discepoli riconobbero Cristo risorto, pur nelle difficoltà iniziali dovute alla 
trasfigurazione). 
Maria primizia della risurrezione 
Cristo è la primizia assoluta: primo a risorgere definitivamente (altri erano stati riportati in vita, 
come Lazzaro, ma morirono di nuovo; Cristo risorge per sempre). 
Maria è la prima tra i redenti a partecipare pienamente alla risurrezione: è già, ora, in corpo glorioso 
in cielo. Gli altri santi sono in cielo come anime (felici, beate, ma in attesa della risurrezione del 
corpo alla fine dei tempi). Maria anticipa. 
Perché questo privilegio? Per la sua singolare santità, per essere Madre di Dio, per essere 
Immacolata. È logico che chi fu preservata dalla corruzione del peccato sia preservata anche dalla 
corruzione della morte. 
Conseguenze pratiche 
Se il corpo è destinato alla risurrezione: 
• Va rispettato ora (non maltrattato, non profanato) 
• Va usato secondo il progetto di Dio (castità, servizio, lavoro) 
• Va curato (salute, igiene) ma senza idolatria 
• Le sofferenze del corpo hanno senso (unite alla croce di Cristo, preparano la gloria) 
• La morte del corpo non è tragedia assoluta (è passaggio verso la risurrezione) 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Novena all'Assunta (7-15 agosto): 
Giorno 1 - Maria Immacolata: preservata dal peccato Meditare: La grazia che preserva Maria è 
offerta anche a noi Pregare: "Maria Immacolata, ottienimi la grazia di vivere in grazia" 
Giorno 2 - Maria Vergine: consacrata a Dio Meditare: La verginità come dono totale a Dio Pregare: 
"Maria Vergine, insegnami a donarmi totalmente a Dio" 
Giorno 3 - Maria Madre: generatrice di Cristo Meditare: La maternità fisica e spirituale Pregare: 
"Maria Madre, aiutami a generare Cristo negli altri" 
Giorno 4 - Maria Serva: "Eccomi, sono la serva del Signore" Meditare: Il servizio umile e gioioso 
Pregare: "Maria Serva, insegnami a servire con gioia" 
Giorno 5 - Maria Discepola: custodiva tutto nel cuore Meditare: L'ascolto e la custodia della Parola 
Pregare: "Maria Discepola, insegnami ad ascoltare Dio" 
Giorno 6 - Maria sotto la croce: stava presso la croce Meditare: Stare accanto a chi soffre, accettare 
la propria croce Pregare: "Maria Addolorata, aiutami a stare presso le croci" 
Giorno 7 - Maria nel Cenacolo: in preghiera con gli apostoli Meditare: La preghiera comunitaria, 
l'attesa dello Spirito Pregare: "Maria orante, insegnami a pregare" 
Giorno 8 - Maria Assunta: elevata al cielo in corpo e anima Meditare: Il destino glorioso che mi 
attende Pregare: "Maria Assunta, ottienimi la grazia della perseveranza finale" 
Giorno 9 - Maria Regina: incoronata Regina del cielo Meditare: La regalità del servizio, 
l'intercessione potente Pregare: "Maria Regina, intercedi per me presso tuo Figlio" 
Il giorno della festa (15 agosto): 
• Partecipare alla Messa solenne 
• Se possibile, partecipare a processione mariana 
• Rinnovare la consacrazione a Maria (o farla per la prima volta) 
• Offrire un giglio bianco a Maria (simbolo della sua purezza e gloria) 
• Meditare sul destino glorioso che ci attende 
Pratica permanente: 
Ogni 15 del mese, ricordare l'Assunzione: 
• Recitare il Rosario meditando i Misteri Gloriosi (dove c'è l'Assunzione) 
• Pregare: "Maria assunta in cielo, ricordati di noi che siamo ancora sulla terra" 
• Offrire un sacrificio per le anime del Purgatorio (perché giungano presto alla gloria) 



• Meditare sul proprio destino: "Un giorno, se persevero, anch'io sarò glorificato come Maria" 
 

 
PREGHIERA ALL'ASSUNTA 
Maria, Madre gloriosissima, assunta in cielo in anima e corpo, primizia della risurrezione, segno 
di speranza per noi pellegrini, intercedi per me. 
Tu che hai portato nel tuo grembo il Creatore del cielo e della terra, tu che hai nutrito con il tuo 
latte il Pane della vita, tu che hai custodito nel tuo cuore il Verbo fatto carne, il tuo corpo è 
diventato tempio santissimo, degno di essere assunto nella gloria. 
Insegnami a rispettare il mio corpo come tu hai rispettato il tuo: non idolo da adorare, non 
strumento da usare, ma tempio dello Spirito Santo, destinato alla risurrezione. 
Tu che hai attraversato la morte (o forse sei stata preservata da essa), tu che non hai conosciuto la 
corruzione del sepolcro, tu che sei stata elevata alla gloria dove regni accanto a tuo Figlio, sei 
segno di ciò che mi aspetta. 
Dammi speranza, Maria Assunta: quando vedo il mio corpo invecchiare, quando sperimento la 
malattia, quando temo la morte, ricordami che questo corpo mortale è destinato a diventare 
immortale, questo corpo corruttibile è destinato a diventare incorruttibile, questo corpo debole è 
destinato a risorgere glorioso. 
Ottienimi la grazia di vivere orientato all'eternità, non chiuso nell'immanenza, non disperato 
davanti alla morte, ma pieno di speranza nella risurrezione. 
E quando verrà la mia ora, quando dovrò lasciare questo corpo per il passaggio attraverso la 
morte, sii tu ad accogliermi, come hai accolto tuo Figlio quando è spirato sulla croce. 
Accompagnami attraverso la morte, custodisci la mia anima presso Dio, intercedi perché alla 
risurrezione finale anch'io possa essere glorificato, anch'io possa ricevere un corpo incorruttibile, 
anch'io possa entrare nella gioia eterna. 
Maria Assunta, primizia della risurrezione, segno certo della gloria che verrà, Regina del cielo e 
della terra, prega per noi che siamo ancora pellegrini, perché un giorno possiamo raggiungerti 
nella patria beata. 
Amen. 
 
 
 
8. TUTTI I SANTI  
La santità possibile: comunione, testimonianza, chiamata 
1 novembre 2026

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità di Tutti i Santi, celebrata il 1 novembre, è festa della Chiesa trionfante in cielo: 
commemora tutti i santi, conosciuti e sconosciuti, canonizzati ufficialmente e non, che hanno 
raggiunto la beatitudine eterna. Non solo i grandi santi dei calendari, ma la moltitudine immensa di 
coloro che "hanno lavato le loro vesti rendendole candide nel sangue dell'Agnello" (Ap 7,14). 
È festa di gloria e di speranza: gloria per chi è già arrivato, speranza per chi è ancora in cammino. 
Celebra la vittoria finale del bene sul male, della grazia sul peccato, della vita sulla morte. E 
proclama che la santità non è privilegio di pochi eroi spirituali, ma vocazione universale di ogni 
battezzato. 
Origini storiche: 
Già nel IV secolo esistevano feste per commemorare i martiri. Con il tempo, il numero dei santi 
crebbe tanto che divenne impossibile celebrarli tutti singolarmente. Nel 609, Papa Bonifacio IV 
consacrò il Pantheon (tempio pagano dedicato a tutti gli dèi) come chiesa cristiana dedicata a Santa 



Maria e tutti i martiri. Nel secolo VIII, Papa Gregorio III dedicò una cappella in San Pietro a tutti i 
santi, fissando la festa al 1 novembre. Nel 835, Papa Gregorio IV estese la festa a tutta la Chiesa. 
La data del 1 novembre probabilmente cristianizzò feste celtiche pagane (Samhain, festa dei morti e 
degli spiriti), trasformandole in celebrazione cristiana dei santi. 
Fondamento biblico: 
Apocalisse 7,2-4.9-14: La moltitudine immensa 
"Dopo questo, vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, 
tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti 
candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: 'La salvezza appartiene 
al nostro Dio, seduto sul trono, e all'Agnello'" (Ap 7,9-10). 
È visione gloriosa della Chiesa celeste. Giovanni vede dapprima 144.000 segnati (simbolo della 
totalità: 12 tribù x 12 apostoli x 1000), poi una moltitudine innumerevole. Non sono solo ebrei, ma 
di ogni nazione, tribù, popolo, lingua: universalità della salvezza. 
Chi sono? "Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, 
rendendole candide nel sangue dell'Agnello" (Ap 7,14). Sono i salvati, purificati dal sangue di 
Cristo, che hanno attraversato la prova della vita terrena e ora godono la visione beatifica. 
"Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l'Agnello, 
che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio 
asciugherà ogni lacrima dai loro occhi" (Ap 7,16-17). 
È promessa della beatitudine eterna: fine di ogni sofferenza, di ogni bisogno, di ogni lacrima. Dio 
stesso asciugherà le lacrime (ripreso in Ap 21,4). È compimento delle Beatitudini: chi piange sarà 
consolato, chi ha fame e sete di giustizia sarà saziato. 
Matteo 5,1-12: Le Beatitudini 
Vangelo proclamato nella Messa di Tutti i Santi. Le Beatitudini sono il programma della santità, la 
carta costituzionale del Regno, il ritratto del santo. 
"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché 
saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i 
puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi 
insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 
mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli" (Mt 5,3-12). 
Le Beatitudini sono paradossali: beati i poveri (il mondo dice: beati i ricchi), beati gli afflitti (il 
mondo dice: beati i gaudenti), beati i perseguitati (il mondo dice: beati i potenti). È rovesciamento 
totale dei valori mondani. 
I santi sono coloro che hanno vissuto le Beatitudini: hanno scelto la povertà evangelica invece 
dell'accumulo, la mitezza invece della violenza, la misericordia invece della vendetta, la purezza 
invece della lussuria, la pace invece del conflitto. E proprio per questo sono beati, cioè felici, 
realizzati, nella gioia perfetta. 
1 Giovanni 3,1-3: Siamo già figli di Dio 
"Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo 
realmente! [...] Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora 
rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo 
vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro" 
(1Gv 3,1-3). 
È testo sulla vocazione universale alla santità. Siamo già figli di Dio (non lo diventeremo, lo 
siamo), ma ciò che saremo pienamente non è ancora manifesto. Quando Cristo si manifesterà nella 
gloria, saremo trasformati a sua immagine, lo vedremo faccia a faccia (visione beatifica). 
Questa speranza purifica: chi sa di essere destinato alla santità, alla visione di Dio, vive già ora in 
modo coerente, si purifica, si santifica. 
 



LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
La festa di Tutti i Santi intercetta esperienze profondissime dei giovani di oggi: 
1. La santità sembra impossibile 
Quando i giovani sentono parlare di santità, spesso pensano a figure irraggiungibili: mistici che 
levitavano, asceti che digiunavano per mesi, martiri che morivano nelle arene. Santità sembra 
sinonimo di perfezione impossibile, di vita ascetica austera, di rinuncia a tutto ciò che rende bella la 
vita. 
Il risultato è duplice: 
• Ammirazione distante: "I santi sono ammirati ma non imitati. Bello, ma non per me. Io 
sono troppo normale, troppo fragile, troppo pieno di difetti" 
• Rifiuto: "Non voglio essere santo se significa diventare triste, represso, lontano dalla vita 
reale" 
Ma questa idea di santità è caricatura. I veri santi non erano tristi repressi, erano persone vive, 
gioiose, piene di umanità. Francesco d'Assisi giocava con i bambini, Teresa d'Avila aveva senso 
dell'umorismo, Filippo Neri organizzava gite e giochi, Tommaso Moro rideva anche sul patibolo, 
Giovanni XXIII era bonario e sorridente. 
La santità non è perfezione senza difetti (tutti i santi avevano difetti, limiti, tentazioni), ma è 
orientamento fondamentale verso Dio. È vivere per qualcosa di più grande di sé, è amare Dio sopra 
tutto e il prossimo come se stessi, è lasciarsi trasformare dalla grazia. 
Per i giovani che pensano "la santità non è per me": guardate la moltitudine immensa di Ap 7. Non 
sono solo grandi nomi, sono milioni di persone normali che hanno vissuto la vita ordinaria in modo 
straordinario. Genitori che hanno cresciuto figli con amore, lavoratori che hanno lavorato 
onestamente, giovani che hanno vissuto in purezza, anziani che hanno sopportato malattie con 
pazienza, poveri che hanno condiviso il poco, ricchi che hanno dato ai bisognosi. 
La santità è vocazione universale. Il Concilio Vaticano II (Lumen Gentium cap. 5) lo proclama 
solennemente: tutti i battezzati sono chiamati alla santità, ciascuno secondo il proprio stato di vita. 
Non solo preti e suore, ma laici, sposati, single, giovani, anziani, sani, malati. Tutti. 
2. La solitudine esistenziale 
I giovani oggi, pur iperconnessi tecnologicamente, vivono solitudine profonda. Mille amici sui 
social, ma nessuno che li conosca veramente. Relazioni superficiali, legami fragili, famiglie 
frammentate. La solitudine non è assenza fisica di persone, ma assenza di appartenenza profonda, di 
comunione vera. 
C'è poi la solitudine esistenziale: "Nessuno mi capisce. Sono solo in questo cammino. Nessuno 
condivide le mie domande, le mie fatiche, le mie ricerche". 
La festa di Tutti i Santi risponde con la dottrina della comunione dei santi: non siete soli. 
Appartenete a una famiglia immensa che attraversa cielo e terra, che abbraccia vivi e morti, che 
unisce tutte le generazioni di credenti. 
La Chiesa non è solo l'assemblea domenicale visibile. È: 
• Chiesa militante (sulla terra, in lotta contro il peccato) 
• Chiesa purgante (in purgatorio, in purificazione finale) 
• Chiesa trionfante (in cielo, nella gloria) 
Sono tre stati di un'unica Chiesa, un'unica famiglia. I santi in cielo non sono lontani, non sono 
estranei. Sono fratelli maggiori, compagni di viaggio che sono arrivati prima, testimoni che ci 
precedono e ci incoraggiano. 
Ebrei 12,1: "Circondati da una moltitudine così grande di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso 
e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti". I santi sono 
testimoni che ci guardano, ci accompagnano, intercedono per noi. 
Per i giovani soli: non siete soli. Avete una famiglia celeste immensa. I santi pregano per voi, vi 
proteggono, vi ispirano. Potete invocarli, chiedere la loro intercessione, imitare il loro esempio. 
Soprattutto, siete parte di un corpo, membra di Cristo: ciò che accade a voi riguarda tutta la Chiesa, 
ciò che i santi vivono in cielo beneficia voi sulla terra. 



3. Il desiderio di modelli autentici 
I giovani cercano modelli, persone da imitare, esempi credibili. Ma la cultura propone modelli 
tossici: influencer narcisisti, personaggi famosi per essere famosi, idoli costruiti dal marketing, eroi 
violenti di film e videogiochi. 
Questi modelli sono vuoti: offrono apparenza senza sostanza, successo effimero, valori superficiali. 
I giovani li seguono per mancanza di alternative, ma restano insoddisfatti: "È questo tutto?". 
I santi sono modelli autentici. Non perfetti (avevano difetti, hanno commesso errori, alcuni prima 
della conversione erano peccatori gravi), ma autentici: hanno vissuto per qualcosa di grande, hanno 
amato davvero, hanno donato la vita, hanno lasciato traccia profonda. 
E sono modelli diversificati: non un modello unico ma moltitudine. Ci sono santi per ogni 
temperamento, per ogni vocazione, per ogni epoca: 
• Santi giovani: Domenico Savio (14 anni), Maria Goretti (11), Carlo Acutis (15), Chiara 
Badano (18). Per chi pensa "sono troppo giovane per essere santo" 
• Santi peccatori convertiti: Agostino (vita dissoluta prima della conversione), Paolo 
(persecutore), Pietro (rinnegatore), Maria Maddalena (peccatrice). Per chi pensa "ho sbagliato 
troppo" 
• Santi sposati: Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, Gianna Beretta Molla. Per chi pensa "la 
santità è solo per celibi" 
• Santi lavoratori: Giuseppe Moscati (medico), Giuseppe Benedetto Cottolengo (fondatore 
ospedali), Giuseppe artigiano. Per chi pensa "la santità è solo per chi prega tutto il giorno" 
• Santi intellettuali: Tommaso d'Aquino (filosofo), Edith Stein (fenomenologa), Newman 
(teologo). Per chi pensa "la fede è contro la ragione" 
• Santi attivi: Vincenzo de' Paoli (organizzatore carità), Don Bosco (educatore), Camillo de 
Lellis (fondatore ospedali). Per chi pensa "la santità è solo contemplazione" 
Per ogni giovane c'è un santo che può diventare amico, modello, intercessore. Non da idolatrare 
(l'adorazione è solo per Dio), ma da venerare, imitare, invocare. 
4. La paura della morte 
I giovani vivono rimuovendo la morte (la cultura la nasconde), ma quando irrompe (incidenti, 
malattie, lutti), genera angoscia: "Cosa c'è dopo? È davvero tutto finito? Rivedrò le persone che 
amo?". 
La festa di Tutti i Santi risponde: dopo la morte c'è vita. I santi sono vivi, più vivi di noi. Non sono 
ricordi sbiaditi, non sono fantasmi, non sono nel nulla. Sono nella pienezza della vita, nella visione 
beatifica, nella gioia perfetta. 
Gesù dice al buon ladrone: "Oggi con me sarai nel paradiso" (Lc 23,43). Oggi, non dopo millenni di 
attesa. La morte non è fine ma nascita: nascita alla vita vera, quella che non finisce. 
I santi sono primizia di ciò che attende ogni salvato. Ciò che loro vivono già (gioia perfetta, visione 
di Dio, comunione piena), noi lo vivremo se perseveriamo nella fede. 
Per i giovani che hanno perso persone care: se sono morti in grazia di Dio, sono salvi. Sono tra 
quella moltitudine immensa. Non li avete persi, li ritroverete. La morte non spezza i legami 
d'amore, li trasforma. Chi muore in Cristo vive, e vive pienamente. 
San Paolo: "Fratelli, non vogliamo lasciarvi nell'ignoranza a proposito di quelli che sono morti, 
perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza" (1Ts 4,13). I cristiani non sono senza 
tristezza davanti alla morte (Gesù stesso pianse per Lazzaro), ma la tristezza è attraversata dalla 
speranza: li rivedremo. 
5. La ricerca di senso 
I giovani cercano senso: "Perché esisto? Per cosa vale la pena vivere? Qual è la meta?". La cultura 
consumistica propone sensi effimeri: successo, denaro, piacere, fama. Ma sono mete che, raggiunte, 
non soddisfano. "È questo tutto? Ho studiato, ho successo, ho soldi, ma dentro sono vuoto". 
I santi mostrano il senso vero: vivere per Dio e per gli altri, orientare tutta la vita verso il Bene 
supremo, spendersi per qualcosa di più grande di sé. E questa vita "spesa" non è sprecata, è 
realizzata. I santi sono le persone più felici, più realizzate, più piene che siano mai esistite. 



Agostino: "Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te". 
L'inquietudine giovanile, la ricerca, il desiderio infinito trovano risposta in Dio. I santi hanno 
trovato ciò che il cuore cerca, e la loro vita ne è testimonianza. 
Per i giovani in ricerca: guardate i santi. Non tutti hanno trovato subito (alcuni hanno cercato a 
lungo: Agostino per anni, Newman per decenni). Ma quando hanno trovato, hanno trovato il Tesoro 
che vale più di tutto. E sono diventati fari per altri che cercano. 
 
LA PROMESSA 
Tutti i Santi porta ai giovani promesse luminose: 
1. La santità è per voi 
Non è sogno impossibile riservato a superuomini spirituali. È vocazione concreta, realizzabile, per 
voi. Dio vi ha creati per questo, vi chiama a questo, vi dà la grazia per questo. Se collaborate, se 
perseverate, potete diventare santi. 
Non perfetti (la perfezione assoluta è solo in cielo), ma santi: orientati a Dio, crescenti nell'amore, 
viventi secondo il Vangelo. La santità è cammino, non stato statico. Si diventa santi passo dopo 
passo, caduta e rialzata, grazia dopo grazia. 
2. Non siete soli 
Avete una famiglia immensa in cielo: miliardi di santi, conosciuti e sconosciuti, che vi 
accompagnano, pregano per voi, intercedono. E sulla terra avete la Chiesa, comunità di credenti che 
cammina con voi. 
Non dovete percorrere il cammino della santità in solitudine. Avete compagni di viaggio (altri 
cristiani), guide (sacerdoti, educatori, mentori), modelli (i santi), sostegno (i sacramenti, la grazia). 
3. La morte non è la fine 
Dopo la morte c'è vita. Se morite in grazia di Dio, se perseverate nella fede, se collaborate con la 
grazia, vi attende la beatitudine eterna. Vedrete Dio faccia a faccia, sarete trasformati a sua 
immagine, entrerete nella gioia perfetta che non ha fine. 
E ritroverete le persone amate che vi hanno preceduto. La comunione che vive la Chiesa sulla terra 
continua in cielo, purificata e perfezionata. I legami d'amore non si spezzano, si compiono. 
4. La vita ha senso 
Esiste una meta, una destinazione, un compimento. La vita non è assurda, non è casuale, non è 
vuota. È cammino verso la santità, preparazione all'eternità, collaborazione con Dio per costruire il 
Regno. 
Ogni scelta conta, ogni atto d'amore è seminato per l'eternità, ogni sacrificio ha senso. I santi 
mostrano che vivere per Dio e per gli altri è la vita più piena, più bella, più realizzata possibile. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede Tutti i Santi ai giovani? 
1. Prendete sul serio la vocazione alla santità 
Non accontentatevi della mediocrità spirituale. Non vivete una fede tiepida, di facciata, solo 
esteriore. Dio vi chiama alla santità: rispondete. Puntate in alto, desiderate la pienezza, aspirate alla 
trasformazione in Cristo. 
Non è presunzione (non dipende da voi ma dalla grazia), è fiducia: Dio che chiama, dà la grazia per 
rispondere. 
2. Scegliete un santo come amico 
Tra la moltitudine immensa, scegliete un santo che risuona con voi: per età, per temperamento, per 
vocazione, per esperienza di vita. Studiate la sua vita, leggete i suoi scritti (se ce ne sono), invocate 
la sua intercessione, imitate il suo esempio. 
Il santo diventa amico celeste, compagno di viaggio, modello concreto. Non per copiarlo 
servilmente (ognuno ha la propria vocazione unica), ma per lasciarsi ispirare, incoraggiare, guidare. 
3. Vivete le Beatitudini 



Le Beatitudini sono programma di santità. Non sono optional moralistici, sono vie concrete per 
diventare santi: 
• Povertà in spirito: non attaccamento ai beni, libertà interiore, fiducia in Dio 
• Mitezza: non violenza, dolcezza, pazienza 
• Pianto per il peccato: riconoscere il male, pentirsi, convertirsi 
• Fame e sete di giustizia: desiderare ardentemente il bene, la verità, Dio stesso 
• Misericordia: perdonare, essere compassionevoli, non giudicare 
• Purezza di cuore: castità, rettitudine interiore, trasparenza 
• Operare la pace: riconciliare, costruire ponti, seminare armonia 
• Persecuzione per la giustizia: testimoniare anche quando costa, non scendere a 
compromessi 
Ogni giorno, scegliete una Beatitudine e cercate di viverla concretamente. 
4. Pregate con i santi e per i santi futuri 
Invocate i santi: chiedete la loro intercessione, la loro protezione. Non è superstizione (non sono 
divinità da adorare), è fiducia nella comunione della Chiesa: i santi intercedono presso Dio per noi. 
E pregate per i futuri santi: per i giovani che oggi stanno camminando verso la santità, per i bambini 
che un giorno saranno i santi di domani, per voi stessi perché possiate perseverare fino alla santità. 
5. Testimoniate la gioia 
I santi erano gioiosi. La santità non rende tristi ma felici. Se aspirate alla santità, mostratel 
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o con la gioia. Non la gioia superficiale del divertimento compulsivo, ma la gioia profonda di chi ha 
trovato il Tesoro, di chi vive per qualcosa di grande. 
Papa Francesco ripete: "Un cristiano triste è un triste cristiano". La vostra gioia sarà il primo 
annuncio, la testimonianza più eloquente. Quando i vostri coetanei vedranno in voi una gioia 
autentica che non dipende dalle circostanze esterne, si chiederanno: "Cosa ha che io non ho? Da 
dove viene quella pace?". E sarà occasione per annunciare Cristo. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: La comunione dei santi 
Fondamento scritturistico e teologico 
La comunione dei santi è articolo del Credo: "Credo... la comunione dei santi". Ma cosa significa 
esattamente? 
Due significati interconnessi: 
1. Communio sanctorum (genitivo maschile): comunione tra le persone sante, i credenti. È la 
dimensione ecclesiale: tutti i battezzati, in cielo, in purgatorio, sulla terra, sono uniti in Cristo come 
membra di un solo corpo 
2. Communio sanctorum (genitivo neutro): comunione nelle cose sante, nei beni spirituali. I 
sacramenti, la grazia, i meriti di Cristo e dei santi sono patrimonio comune della Chiesa, condivisi 
tra tutti i membri 
La Chiesa come corpo mistico: 
San Paolo sviluppa l'immagine: la Chiesa è corpo di Cristo (1Cor 12, Rm 12, Ef 4). Le membra 
sono diverse ma unite. "Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è 
onorato, tutte le membra gioiscono con lui" (1Cor 12,26). 
Questo vale non solo per la Chiesa visibile sulla terra, ma per tutta la Chiesa: militante (terra), 
purgante (purgatorio), trionfante (cielo). La morte non spezza l'appartenenza al corpo. I morti in 
Cristo restano membra vive del corpo, anzi più vive che mai. 
L'intercessione dei santi: 
I santi in cielo non sono inattivi, non sono lontani dalle vicende terrene. Intercedono, pregano per 
noi. Apocalisse mostra gli anziani (simbolo dei santi) che presentano a Dio "coppe d'oro colme di 
profumi, che sono le preghiere dei santi" (Ap 5,8). I santi in cielo offrono a Dio le preghiere dei 
fedeli sulla terra. 



Non è magia, non è sostituzione di Cristo (l'unico Mediatore tra Dio e gli uomini è Cristo, 1Tm 
2,5). È richiesta fraterna di preghiera: come chiediamo ad amici vivi di pregare per noi, così 
chiediamo ai santi in cielo. Anzi, con maggior fiducia: i santi sono più vicini a Dio, le loro 
preghiere sono più efficaci perché sono totalmente uniti a Cristo. 
Obiezioni protestanti: 
I protestanti generalmente rifiutano l'invocazione dei santi per diverse ragioni: 
• "Cristo è l'unico mediatore": ma invocare i santi non bypassa Cristo, passa attraverso Cristo. 
I santi intercedono in Cristo, per Cristo, con Cristo 
• "I morti non possono sentirci": ma i santi non sono morti, sono vivi in Cristo. E se Dio è 
fuori del tempo, i santi partecipano in qualche modo della sua eternità, possono "sentire" le nostre 
preghiere 
• "È idolatria": ma i cattolici non adorano i santi (adorazione=latria, solo per Dio), li venerano 
(venerazione=dulia). Si distingue tra culto di adorazione (solo Dio) e culto di venerazione (santi, 
angeli) 
Il Concilio di Trento (1563) ha definito contro i protestanti: 
• È buono e utile invocare i santi 
• I santi intercedono per noi presso Dio 
• È giusto venerare le loro reliquie e immagini (non adorare) 
Il suffragio per i defunti: 
La comunione dei santi include anche quelli in purgatorio. Possiamo aiutarli con preghiere, suffragi 
(Messe), elemosine, indulgenze. C'è scambio reciproco: noi preghiamo per loro (perché completino 
la purificazione e entrino in cielo), loro pregheranno per noi quando saranno in cielo. 
Già nell'Antico Testamento, Giuda Maccabeo fa offrire sacrifici per i soldati morti (2Mac 12,43-
46), perché "pensava alla risurrezione". I primi cristiani pregavano per i defunti (iscrizioni 
catacombali, liturgie antiche). 
Gli effetti della comunione dei santi: 
1. Nessuno è solo: ogni battezzato appartiene a una famiglia immensa 
2. I meriti sono condivisi: il bene fatto da un santo beneficia tutta la Chiesa (tesoro della 
Chiesa, da cui si attingono le indulgenze) 
3. La preghiera è moltiplicata: quando preghiamo, preghiamo con tutta la Chiesa (cielo, 
purgatorio, terra) 
4. La responsabilità è reciproca: ciò che facciamo influenza gli altri (nel bene o nel male) 
5. La morte non divide: i legami ecclesiali e d'amore sopravvivono alla morte 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Ottavario di Tutti i Santi (25 ottobre - 1 novembre): 
Otto giorni di preparazione, meditando otto categorie di santi: 
Giorno 1 (25 ottobre) - Gli Apostoli: fondatori della Chiesa Leggere: Atti degli Apostoli (un brano 
a scelta) Meditare: Sono anch'io chiamato a essere apostolo (testimone, inviato) Pregare: "Santi 
Apostoli, intercedete perché io annunci Cristo" 
Giorno 2 (26 ottobre) - I Martiri: testimoni fino al sangue Leggere: Una vita di martire (es. 
Perpetua e Felicita, Massimiliano Kolbe) Meditare: Sono disposto a testimoniare anche quando 
costa? Pregare: "Santi Martiri, datemi il vostro coraggio" 
Giorno 3 (27 ottobre) - I Dottori della Chiesa: maestri della fede Leggere: Un brano da un Dottore 
(Agostino, Tommaso, Teresa d'Avila, Caterina da Siena) Meditare: Come posso crescere nella 
conoscenza della fede? Pregare: "Santi Dottori, illuminatemi nella ricerca della verità" 
Giorno 4 (28 ottobre) - I Fondatori: iniziatori di opere Leggere: Vita di un fondatore (Don Bosco, 
Madre Teresa, Vincenzo de' Paoli) Meditare: A cosa mi chiama Dio? Quale opera devo iniziare? 
Pregare: "Santi Fondatori, datemi il vostro zelo" 



Giorno 5 (29 ottobre) - I Santi giovani: santità possibile a ogni età Leggere: Vita di un santo 
giovane (Domenico Savio, Carlo Acutis, Chiara Badano) Meditare: Non sono troppo giovane per 
essere santo Pregare: "Santi giovani, mostratemi la via" 
Giorno 6 (30 ottobre) - I Santi sposi e genitori: santità nel matrimonio Leggere: Vita di santi sposi 
(Luigi e Maria Beltrame, Gianna Beretta Molla) Meditare: La famiglia come via di santità Pregare: 
"Santi sposi, benedite le famiglie" 
Giorno 7 (31 ottobre) - I Santi nascosti: la santità ordinaria Meditare: I milioni di santi sconosciuti, 
persone normali che hanno vissuto in grazia Riflettere: Io posso essere tra loro Pregare: "Santi 
sconosciuti, intercedete per me" 
Giorno 8 (1 novembre) - Tutti i Santi insieme: la moltitudine immensa Partecipare alla Messa 
solenne Rinnovare il desiderio di santità Invocare l'intercessione di tutti i santi 
Il giorno della festa (1 novembre): 
• Messa solenne: partecipare con devozione, professare il Credo (fede dei santi) 
• Litanie dei santi: recitarle (possibilmente in chiesa o in gruppo) 
• Visita al cimitero: anticipare la visita del giorno dopo, pregare per i defunti che sono in 
cammino verso la santità 
• Scelta di un santo patrono: se non l'avete ancora fatto, scegliete un santo come amico, 
modello, patrono personale 
• Atto di consacrazione: consacratevi alla comunione dei santi, impegnandovi a camminare 
verso la santità 
Pratica permanente: 
Ogni 1 del mese, ricordare Tutti i Santi: 
• Recitare le Litanie dei santi (o almeno un'invocazione: "Tutti i santi e sante di Dio, 
intercedete per noi") 
• Leggere la vita di un santo (un santo diverso ogni mese) 
• Esaminare: sto camminando verso la santità? Cosa devo correggere? Cosa intensificare? 
• Pregare per i futuri santi: per i giovani che stanno camminando, per i bambini di oggi che 
saranno i santi di domani 
Giaculatoria quotidiana: "Tutti i santi e sante di Dio, intercedete per me" Oppure: "Santa Maria e 
tutti i santi, aiutatemi a diventare santo" 

 
 
PREGHIERA A TUTTI I SANTI 
Moltitudine immensa di santi, che nessuno può contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua, voi 
che state davanti al trono dell'Agnello avvolti in vesti candide, voi che avete lavato le vostre vesti 
nel sangue dell'Agnello, intercedete per me. 
Apostoli e martiri, che avete dato la vita per Cristo, insegnatemi a testimoniare anche quando 
costa, anche quando spaventa, anche quando rischio di perdere qualcosa. 
Dottori e maestri, che avete illuminato la Chiesa con la sapienza e la dottrina, aiutatemi a crescere 
nella fede, a conoscere più profondamente Cristo, a cercare la verità senza paura. 
Fondatori e riformatori, che avete iniziato opere grandi fidandovi della Provvidenza, datemi il 
coraggio di osare, di iniziare ciò a cui Dio mi chiama, di non accontentarmi della mediocrità. 
Santi giovani, Domenico Savio, Maria Goretti, Carlo Acutis, Chiara Badano, voi che siete diventati 
santi nell'età che sto vivendo io, mostratemi che è possibile, che non sono troppo giovane, che 
posso diventare santo anch'io. 
Santi sposi e genitori, che avete santificato la vita ordinaria, il lavoro, la famiglia, le relazioni, 
insegnatemi che la santità non è solo per chi vive in convento, ma per chi vive nel mondo, con tutte 
le sue sfide e fatiche. 
Santi nascosti, che nessuno conosce per nome ma Dio conosce uno per uno, voi milioni di persone 
normali che avete vissuto in grazia, senza clamore, senza fama, ma con fedeltà quotidiana, voi siete 
la prova che la santità è per tutti, anche per me. 



Tutti voi, santi del cielo, pregate per me pellegrino sulla terra. Quando sono tentato, sostenetemi. 
Quando cado, rialzatemi. Quando sono scoraggiato, incoraggiatemi. Quando dimentico la meta, 
ricordatemi che sono fatto per il cielo, che sono chiamato alla santità, che posso diventare santo. 
E quando verrà la mia ora, quando dovrò attraversare il passaggio della morte, siate voi ad 
accogliermi, come una famiglia accoglie chi torna finalmente a casa. 
Presentatemi a Cristo, che lui mi riconosca come fratello, come amico, come figlio fedele. 
E fatemi posto tra voi, nella moltitudine immensa che canta davanti al trono: "La salvezza 
appartiene al nostro Dio e all'Agnello". 
Tutti i santi e sante di Dio, intercedete per me, perché un giorno anch'io possa unirmi al vostro 
coro, possa cantare con voi la lode eterna, possa vedere Dio faccia a faccia, e sia santo con voi, 
per sempre. 
Amen. 
 
 
 
9. COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI  
La speranza oltre la morte: memoria, intercessione, purificazione 
2 novembre 

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La Commemorazione di tutti i fedeli defunti, celebrata il 2 novembre (giorno dopo Tutti i Santi), è 
dedicata alla preghiera per i morti, specialmente per quelli in purgatorio che completano la loro 
purificazione prima di entrare in cielo. 
Non è festa di tristezza morbosa o culto della morte, ma giorno di speranza e carità: speranza nella 
risurrezione, carità verso i fratelli defunti che hanno bisogno delle nostre preghiere. È espressione 
concreta della comunione dei santi: i vivi aiutano i morti in purgatorio con suffragi (preghiere, 
Messe, elemosine, indulgenze). 
Origini storiche: 
Già nell'Antico Testamento si pregava per i defunti (2Mac 12,43-46). La Chiesa primitiva celebrava 
l'Eucaristia sui sepolcri dei martiri e pregava per i fedeli defunti. Sant'Agostino narra che sua madre 
Monica, morente, chiese di essere ricordata all'altare. 
La commemorazione universale del 2 novembre fu istituita da Sant'Odilone, abate di Cluny, nel 
998. Stabilì che in tutti i monasteri cluniacensi, il giorno dopo Tutti i Santi, si celebrasse una Messa 
solenne per tutti i defunti. L'uso si diffuse rapidamente in tutta la Chiesa. 
La data è significativa: dopo aver celebrato i santi già in cielo (1 novembre), si prega per quelli in 
cammino verso il cielo (2 novembre). È continuità: ieri festeggiavamo chi è arrivato, oggi aiutiamo 
chi sta arrivando. 
Fondamento biblico: 
2 Maccabei 12,43-46: Sacrifici per i defunti 
"Fatta una colletta, con tanto a testa, per circa duemila dracme d'argento, le inviò a Gerusalemme 
perché fosse offerto un sacrificio per il peccato, compiendo così un'azione molto buona e nobile, 
suggerita dal pensiero della risurrezione. Perché, se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti 
sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. Ma se egli pensava alla 
magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la 
sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, 
perché fossero assolti dal peccato" (2Mac 12,43-46). 
È testo fondamentale. Giuda Maccabeo, dopo una battaglia, fa offrire sacrifici per i soldati morti in 
peccato (avevano amuleti pagani). L'autore sacro commenta: pregare per i morti ha senso solo se si 



crede nella risurrezione e nella possibilità di aiutarli. È fede nella comunione tra vivi e morti, nella 
possibilità che i vivi intercedano per i defunti. 
I protestanti rifiutano questo testo (fa parte dei libri deuterocanonici, che loro non accettano come 
ispirati), ma per i cattolici è Parola di Dio che fonda la preghiera per i defunti. 
1 Corinzi 3,12-15: Il fuoco purificatore 
"Se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 
l'opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si 
manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno. Se l'opera, che uno costruì sul 
fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l'opera di qualcuno finirà bruciata, 
quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco" (1Cor 3,12-15). 
Paolo parla di un fuoco che purifica le opere. Chi ha costruito con materiali preziosi (opere buone) 
passa attraverso il fuoco illeso. Chi ha costruito con materiali poveri (opere mediocri) vede le opere 
bruciare, ma lui "si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco". 
La tradizione cattolica vede qui un'allusione al purgatorio: uno stato intermedio dove chi muore in 
grazia ma con residui di peccato viene purificato prima di entrare in cielo. Non è dannazione (si 
salva), ma non è beatitudine immediata (passa attraverso il fuoco purificatore). 
Matteo 12,32: Peccati rimessi nell'altra vita 
"A chi parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma a chi parlerà male dello Spirito Santo 
non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro" (Mt 12,32). 
Se alcuni peccati non sono perdonati "né in questo mondo né in quello futuro", implica che altri 
peccati possono essere perdonati "nel mondo futuro", cioè dopo la morte. È argomento indiretto per 
il purgatorio: dopo la morte c'è possibilità di purificazione per peccati non mortali. 
Apocalisse 21,27: Nulla di impuro entrerà 
"Non entrerà in essa [la Gerusalemme celeste] nulla di impuro, né chi commette orrori o falsità, ma 
solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello" (Ap 21,27). 
Nulla di impuro entra in cielo. Ma molti muoiono in grazia (sono nel libro della vita) pur non 
essendo perfettamente puri (hanno imperfezioni, attaccamenti, conseguenze del peccato). Serve una 
purificazione finale: il purgatorio. 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
La commemorazione dei defunti intercetta esperienze profonde dei giovani: 
1. La morte rimossa e poi improvvisa 
La cultura contemporanea rimuove sistematicamente la morte. Si muore in ospedale, lontano dagli 
occhi. I funerali sono veloci, discreti, i cimiteri relegati in periferia. Non se ne parla, come se 
ignorarla la eliminasse. 
I giovani crescono senza educazione alla morte, senza strumenti per affrontarla. Poi, quando 
irrompe (incidente di un coetaneo, malattia di un familiare, suicidio di un conoscente), crea 
devastazione. Non sanno cosa pensare, cosa dire, cosa fare. L'angoscia è amplificata 
dall'impreparazione. 
Le domande esplodono: "Dov'è ora? Soffre? È felice? Lo rivedrò? C'è qualcosa dopo o è il nulla? 
Se c'è Dio, perché permette la morte?". 
La commemorazione dei defunti offre strumenti per affrontare la morte cristianamente: 
• La morte non è fine: è passaggio, porta, nascita alla vita vera 
• I morti non sono nel nulla: sono vivi, più vivi di noi, in cammino (purgatorio) o già arrivati 
(cielo) 
• Possiamo aiutarli: con preghiere, suffragi, Messe, elemosine 
• Li rivedremo: la risurrezione riunirà ciò che la morte ha separato 
Per i giovani che hanno perso qualcuno: il vostro caro non è annientato. Se è morto in grazia, è 
salvo. Forse è in purgatorio, completando la purificazione: potete aiutarlo pregando. O è già in 
cielo, felice, glorificato: potete invocare la sua intercessione. In ogni caso, non è perduto. 
2. Il senso di colpa verso i morti 



Quando muore qualcuno vicino, spesso emergono sensi di colpa: "Non gli ho detto quanto lo 
amavo", "L'ultima volta che l'ho visto, abbiamo litigato", "Non sono stato abbastanza presente", 
"Avrei dovuto...". Sono sensi di colpa che tormentano, che non trovano pacificazione perché non si 
può più rimediare: la persona è morta, è troppo tardi. 
La dottrina del suffragio offre possibilità di "rimediare": posso ancora fare qualcosa per lui. Posso 
pregare, posso offrire Messe, posso fare elemosine in suo suffragio. Non posso cambiare il passato, 
ma posso aiutarlo nel presente (se è in purgatorio) o comunque esprimere amore (se è già in cielo, 
non ha bisogno di suffragi, ma la preghiera esprime il legame che continua). 
Questo è consolante: la morte non chiude definitivamente ogni possibilità di esprimere amore, di 
"riparare", di comunicare. La comunione dei santi permette scambio reciproco anche oltre la morte. 
Per i giovani tormentati da sensi di colpa verso defunti: fate celebrare Messe per loro, pregate per 
loro, fate opere buone in loro memoria. Non è magia, ma è amore che continua, è carità che 
attraversa la morte. 
3. La paura del purgatorio 
Molti giovani cattolici hanno sentito parlare di purgatorio in modo terroristico: fuoco eterno 
(confuso con inferno), sofferenze atroci, punizioni tremende. Hanno paura. 
Ma il purgatorio non è inferno temporaneo. È purificazione, non punizione vendicativa. È come 
terapia dolorosa ma necessaria per guarire. Chi è in purgatorio è salvo (non rischia più dannazione), 
è in grazia, è destinato al cielo. Ma ha bisogno di purificazione finale dalle scorie del peccato, dagli 
attaccamenti disordinati, dalle imperfezioni. 
La sofferenza del purgatorio (secondo la tradizione, che non è dogma definito nei dettagli) è 
duplice: 
• Pena del danno: temporanea privazione della visione beatifica. Si desidera ardentemente 
vedere Dio, ma non ancora. È desiderio insoddisfatto, attesa dolorosa 
• Pena del senso: purificazione attiva delle conseguenze del peccato. Tradizionalmente 
rappresentata come fuoco (metafora?), ma essenzialmente è purificazione dell'anima 
Ma questa sofferenza è accompagnata da gioia e speranza: chi è in purgatorio sa con certezza 
assoluta che andrà in cielo, che vedrà Dio, che sarà felice per sempre. Soffre ma spera, è purificato 
ma gioioso nella speranza certa. 
Santa Caterina da Genova (mistica che scrisse un trattato sul purgatorio basato su rivelazioni 
private) descrive le anime purganti come felici nonostante la sofferenza: "Non credo si possa 
trovare contentezza simile a quella di un'anima del purgatorio, se non la beatitudine dei santi in 
paradiso. Questa contentezza va crescendo ogni giorno per l'influsso di Dio in queste anime". 
Per i giovani che temono il purgatorio: non è campo di concentramento divino, è ospedale celeste. 
Non è vendetta di Dio, è medicina di Dio. E possiamo ridurre o abbreviare il purgatorio con 
suffragi: preghiere, indulgenze, Messe. 
4. L'oblio dei morti 
La cultura contemporanea, dopo il breve lutto iniziale, dimentica i morti. "La vita continua", 
"Bisogna andare avanti", "Non pensarci più". I morti diventano ricordi sbiaditi, poi oblio. 
Ma dimenticare i morti è doppia perdita: perdita della persona e perdita della memoria. E per chi è 
in purgatorio, è anche privazione di suffragi: nessuno prega più per loro, restano più a lungo nella 
purificazione. 
La commemorazione dei defunti è antidoto all'oblio. Dice: non dimentichiamo. I morti restano parte 
della famiglia, della comunità, della Chiesa. Hanno bisogno di noi (se in purgatorio) o comunque il 
legame continua (se in cielo). 
Visitare i cimiteri, pregare sulle tombe, tenere foto dei defunti, raccontare storie su di loro, celebrare 
Messe in loro suffragio: sono modi di mantenere la memoria, di dire "tu conti ancora, non sei 
dimenticato". 
Per i giovani: non dimenticate i vostri morti. Mantenetene viva la memoria, pregate per loro, 
raccontate di loro alle generazioni successive. Sono parte della vostra storia, della vostra identità. 
5. Il mistero del tempo del purgatorio 



Una domanda comune: "Quanto dura il purgatorio? Anni? Secoli?". La risposta è: non lo sappiamo. 
E probabilmente la domanda è mal posta. 
Il purgatorio è stato "dopo la morte", quindi fuori del tempo cronologico terrestre. Non ha senso 
misurarlo in anni o secoli. È esperienza di purificazione che dura "quanto necessario" per la 
trasformazione completa. 
Le rivelazioni private parlano di anime in purgatorio da secoli, altre liberate immediatamente. Ma 
sono linguaggi umani inadeguati per descrivere realtà trans-temporale. 
Ciò che conta: i suffragi aiutano. La preghiera, le Messe, le indulgenze abbreviano o alleviano il 
purgatorio. È mistero della comunione dei santi: il bene fatto da un membro del corpo beneficia altri 
membri. 
Per i giovani razionalisti che vogliono capire tutto: il purgatorio è mistero. Non abbiamo rivelazione 
dettagliata su durata, modalità, luoghi. Abbiamo certezza di fede: esiste uno stato di purificazione 
finale, possiamo aiutare chi ci sta con suffragi. Il resto sono teologie, ipotesi, rivelazioni private 
(non vincolanti). 
 
LA PROMESSA 
La commemorazione dei defunti porta promesse consolanti: 
1. I vostri morti non sono perduti 
Se sono morti in grazia (anche con peccati veniali o imperfezioni), sono salvi. Forse in purgatorio 
(completando purificazione), ma destinati al cielo. Non sono nell'inferno, non sono annientati, non 
sono nel nulla. Sono vivi, in cammino verso la beatitudine piena. 
2. Li rivedrete 
La risurrezione finale riunirà ciò che la morte ha separato. Chi muore in Cristo risorgerà con Cristo. 
Rivedrete i vostri cari, li riconoscerete, sarete di nuovo insieme. Non esattamente come prima 
(saremo trasformati, glorificati), ma nella continuità dell'identità personale e dei legami d'amore. 
San Paolo consolava i Tessalonicesi che piangevano i loro morti: "Non vogliamo lasciarvi 
nell'ignoranza... perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza... Noi, i vivi... saremo 
insieme con loro rapiti tra le nuvole incontro al Signore... e così per sempre saremo con il Signore. 
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole" (1Ts 4,13-18). 
3. Potete aiutare i defunti 
Non siete impotenti davanti alla morte. Potete fare qualcosa per i vostri cari defunti: pregare, far 
celebrare Messe, offrire elemosine, guadagnare indulgenze, offrire sacrifici. È carità concreta, è 
amore che continua oltre la morte. 
E questo dà significato anche alla sofferenza: posso offrire le mie sofferenze, fatiche, sacrifici in 
suffragio dei defunti. Nulla va perso, tutto può essere seminato per l'eternità, anche il dolore. 
4. La morte non è l'ultima parola 
L'ultima parola non è morte ma risurrezione, non è tomba ma cielo, non è separazione ma 
comunione. Cristo ha vinto la morte, l'ha trasformata da fine in passaggio, da disperazione in 
speranza. 
Per questo i cristiani non vivono la morte come gli antichi pagani (senza speranza) o come i 
materialisti moderni (annientamento). La vivono con tristezza (è separazione dolorosa), ma 
attraversata da speranza: "Arrivederci, non addio". 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede la commemorazione dei defunti ai giovani? 
1. Pregate per i defunti 
Non dimenticateli. Pregate regolarmente per loro: genitori, nonni, amici, conoscenti morti. Pregate 
anche per i defunti in generale, quelli che nessuno ricorda più (anime abbandonate, dimenticate). 
Il suffragio più efficace è la Santa Messa: fate celebrare Messe per i vostri defunti, partecipate a 
Messe di suffragio, offrite le vostre Comunioni per loro. 
2. Guadagnate indulgenze per loro 



L'indulgenza è remissione della pena temporale dovuta ai peccati già perdonati quanto alla colpa. 
Può essere applicata ai defunti in purgatorio. Guadagnare un'indulgenza plenaria e applicarla a un 
defunto può liberarlo completamente dal purgatorio (se soddisfa le condizioni). 
Durante il mese di novembre, visitando un cimitero e pregando per i defunti, si può guadagnare 
un'indulgenza plenaria applicabile ai defunti ogni giorno (normalmente è una volta al giorno, ma nel 
periodo 1-8 novembre è estesa). 
Condizioni per l'indulgenza plenaria: 
• Confessione sacramentale (circa 20 giorni prima o dopo) 
• Comunione eucaristica 
• Preghiera secondo le intenzioni del Papa (Padre Nostro, Ave Maria, Gloria) 
• Esclusione di ogni attaccamento al peccato, anche veniale 
3. Vivete preparandovi alla morte 
Non rimuovete la morte, ma preparatevi. Non morbosamente (non ossessione), ma 
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realisticamente. Sapete che morirete (a 18, 50, 80 anni, non sapete quando). Vivete pronti. 
Come prepararsi? 
• Vivere in grazia (confessione regolare, evitare peccato mortale) 
• Fare testamento spirituale (non necessariamente giuridico, ma almeno scrivere cosa vorreste 
fosse fatto, come vorreste essere ricordati) 
• Familiarizzarsi con la morte (visitare cimiteri, assistere malati terminali, pregare per i 
morenti) 
• Pregare per la buona morte (propria e altrui) 
4. Non abbiate paura della morte 
La morte fa paura (è naturale), ma non deve terrorizzare. Cristo ha vinto la morte. Chi muore in lui 
non muore definitivamente, passa alla vita vera. 
Santa Teresa d'Avila, morendo, diceva: "Muoio figlia della Chiesa". Santa Teresina di Lisieux: 
"Non muoio, entro nella vita". San Francesco: "Benvenuta sorella morte". Hanno trasformato la 
morte da nemica in passaggio, da terrore in speranza. 
5. Fate memoria dei defunti 
Mantenete viva la memoria. Parlate dei vostri defunti (racconti, aneddoti, insegnamenti ricevuti). 
Visitate le tombe. Guardate le foto. Ringraziate per il bene ricevuto da loro. 
E trasmettete la memoria alle generazioni successive: raccontate ai più giovani di nonni, bisnonni, 
antenati. La memoria è parte dell'identità, è radicamento nella storia familiare e comunitaria. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: Il purgatorio 
Definizione dogmatica: 
Il Concilio di Firenze (1439) e il Concilio di Trento (1563) hanno definito: 
• Esiste il purgatorio 
• Le anime in purgatorio sono aiutate dai suffragi dei fedeli, specialmente dalla Messa 
• È possibile guadagnare indulgenze applicabili ai defunti 
Non è definito dogmaticamente: la durata, la natura precisa delle pene, la "localizzazione" (è un 
luogo? uno stato?), i dettagli dell'esperienza. 
Fondamento teologico: 
Il purgatorio risponde a una necessità logica della giustizia e misericordia divine: 
1. Nulla di impuro entra in cielo (Ap 21,27). Ma molti muoiono in grazia pur non essendo 
perfettamente puri (peccati veniali, imperfezioni, attaccamenti). Serve purificazione finale 
2. La giustizia divina richiede soddisfazione. Il peccato, anche perdonato quanto alla colpa, 
ha conseguenze (pena temporale). Chi muore senza aver soddisfatto pienamente, deve farlo in 
purgatorio 



3. La misericordia divina offre possibilità di purificazione. Chi muore in grazia ma 
imperfetto non è dannato (ciò sarebbe ingiusto: non ha peccato mortale), ma non può entrare subito 
in cielo (sarebbe incongruo: non è pronto). Il purgatorio è via di mezzo: salvezza certa, ma dopo 
purificazione 
Natura del purgatorio: 
È stato temporaneo: dura fino al giudizio finale. Dopo la risurrezione universale, non ci sarà più 
purgatorio (tutti saranno o in cielo o all'inferno definitivamente). 
È purificazione attiva: non passività che subisce, ma trasformazione che collabora. L'anima si 
lascia purificare, accoglie la medicina divina, cresce nell'amore fino alla perfezione. 
È sofferenza e gioia insieme: soffre per la temporanea privazione di Dio (che desidera 
ardentemente) e per la purificazione attiva. Ma gioisce nella certezza della salvezza, nell'amore di 
Dio che purifica, nella speranza certa del cielo. 
I suffragi: 
Perché i suffragi funzionano? Per la comunione dei santi: il bene fatto da un membro del corpo 
giova ad altri membri. Le preghiere, le Messe, le elemosine, le indulgenze dei vivi possono 
abbreviare o alleggerire il purgatorio dei defunti. 
Non è automatismo magico (come se tot preghiere = tot giorni di sconto). È mistero di comunione: 
Dio tiene conto dell'intercessione della Chiesa, applica i meriti di Cristo e dei santi a chi ne ha 
bisogno. 
Le indulgenze: 
L'indulgenza è remissione della pena temporale dovuta ai peccati già perdonati quanto alla colpa. Si 
attinge al "tesoro della Chiesa": i meriti infiniti di Cristo e i meriti sovrabbondanti di Maria e dei 
santi. 
Può essere parziale (remissione parziale) o plenaria (remissione totale). Si guadagna compiendo 
certe opere (preghiere, azioni pie, pellegrinaggi) nelle condizioni stabilite dalla Chiesa. 
Può essere applicata a sé stessi (per ridurre il proprio futuro purgatorio) o ai defunti (per liberarli o 
abbreviarne il purgatorio). 
Obiezioni protestanti: 
I protestanti generalmente negano il purgatorio per vari motivi: 
• "Sola fide": la salvezza è per sola fede, non per opere o meriti. Il purgatorio sembrerebbe 
implicare che le opere contribuiscono alla salvezza 
• "Sola Scriptura": non c'è testo biblico esplicito sul purgatorio (i testi cattolici sono 
interpretati diversamente) 
• "Solus Christus": Cristo ha pagato tutto sulla croce. Il purgatorio sembrerebbe implicare che 
il sacrificio di Cristo non basta 
Risposte cattoliche: 
• Il purgatorio non nega la salvezza per grazia attraverso la fede. Chi è in purgatorio è già 
salvato per grazia. Il purgatorio è purificazione finale, non guadagno della salvezza 
• Ci sono testi biblici che, interpretati correttamente, fondano il purgatorio (2Mac, 1Cor 3, Mt 
12, ecc.). E la Tradizione apostolica testimonia questa fede fin dall'inizio 
• Cristo ha pagato tutto sulla croce, ma la sua grazia opera progressivamente nella vita del 
credente (santificazione). Il purgatorio è compimento della santificazione iniziata in vita 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Ottavario dei defunti (25 ottobre - 2 novembre): 
Giorno 1 - I genitori defunti Pregare per i propri genitori (se defunti) o i genitori di altri Visitare 
tomba o guardare foto, ricordare con gratitudine 
Giorno 2 - I nonni e antenati Pregare per nonni, bisnonni, antenati Ricordare le radici, la storia 
familiare 
Giorno 3 - Gli amici e conoscenti defunti Pregare per amici, compagni, conoscenti morti Ricordare 
con affetto, ringraziare per l'amicizia 



Giorno 4 - I giovani morti prematuramente Pregare per giovani morti in incidenti, malattie, suicidi 
Offrire suffragi per chi è morto senza preparazione 
Giorno 5 - I sacerdoti e religiosi defunti Pregare per sacerdoti, suore, religiosi che ci hanno servito 
Ringraziare per il loro ministero 
Giorno 6 - I defunti dimenticati Pregare per anime abbandonate, senza nessuno che prega Adottare 
spiritualmente un'anima dimenticata 
Giorno 7 - I defunti di tutto il mondo Pregare per i morti di guerre, carestie, epidemie, catastrofi 
Allargare il cuore a tutta l'umanità sofferente 
Giorno 8 (2 novembre) - Tutti i fedeli defunti Partecipare a Messa di suffragio Visitare cimitero 
Guadagnare indulgenza plenaria per i defunti 
Il giorno della commemorazione (2 novembre): 
• Messa di suffragio: partecipare (possibilmente tre Messe: tradizionalmente il sacerdote 
poteva celebrare tre Messe il 2 novembre) 
• Visita al cimitero: andare sulle tombe dei propri cari, pregare, sistemare fiori 
• Indulgenza plenaria: guadagnarla per i defunti (confessione, comunione, preghiera per il 
Papa, visita al cimitero con preghiere) 
• Rosario per i defunti: recitare il Rosario meditando i Misteri Dolorosi (passione di Cristo 
che libera dal purgatorio) 
• Elemosina: fare un'offerta per i poveri in suffragio dei defunti (unire carità verso vivi e 
defunti) 
Pratica permanente: 
Ogni giorno: Recitare: "L'eterno riposo dona loro, o Signore, e splenda ad essi la luce perpetua. 
Riposino in pace. Amen" 
Ogni venerdì: Offrire le fatiche, sofferenze, sacrifici per i defunti in purgatorio 
Ogni 2 del mese: Ricordare la commemorazione, pregare per i defunti, visitare (se possibile) un 
cimitero 
Ogni anno (tutto novembre): Dedicare speciale attenzione ai defunti: Messe, preghiere, visite al 
cimitero, indulgenze 

 
 
PREGHIERA PER I DEFUNTI 
Dio di misericordia e di speranza, che hai vinto la morte con la risurrezione del tuo Figlio, guarda 
con bontà i nostri fratelli e sorelle defunti. 
Tu che hai asciugato le lacrime dalla tomba di Lazzaro, asciuga le nostre lacrime per coloro che 
abbiamo perduto. 
Tu che hai promesso "Chi crede in me, anche se muore, vivrà", dona la vita eterna a chi è morto 
nella tua grazia. 
Ricordiamo davanti a te con riconoscenza e amore: [nominare i propri defunti] 
Ricordiamo i nostri genitori e nonni, che ci hanno dato la vita e ci hanno educato nella fede. 
Ricordiamo i nostri amici e conoscenti, che hanno condiviso con noi un tratto del cammino. 
Ricordiamo i giovani morti prematuramente, strappati alla vita quando ancora attendevano il 
futuro. 
Ricordiamo i sacerdoti e i religiosi che ci hanno servito, che ci hanno annunciato la tua Parola, 
che ci hanno donato i tuoi sacramenti. 
Ricordiamo le anime dimenticate, quelle per cui nessuno prega più, quelle abbandonate nell'oblio. 
Ricordiamo i morti di tutto il mondo: di guerre e violenze, di fame e malattie, di catastrofi e 
incidenti. 
Se sono in purgatorio, completando la loro purificazione, abbrevia il loro tempo di attesa, allevia 
le loro sofferenze, applicа loro i meriti infiniti di Cristo tuo Figlio. 



Per l'intercessione di Maria, per i suffragi della Chiesa, per le Messe che celebriamo, per le 
preghiere che offriamo, per le indulgenze che guadagniamo, per le elemosine che doniamo, per i 
sacrifici che offriamo, liberali e ammettili alla visione beatifica. 
Falli entrare nella luce perpetua, dove non c'è più pianto né lamento, dove tu asciughi ogni 
lacrima, dove la morte è vinta per sempre. 
E quando verrà il nostro giorno, quando anche noi dovremo attraversare il passaggio della morte, 
accoglici con misericordia. 
Se avremo bisogno di purificazione, non lasciarci soli nel purgatorio: fa' che la Chiesa preghi per 
noi, come noi preghiamo per i defunti. 
E alla risurrezione finale, quando i morti usciranno dai sepolcri, riuniscici con tutti coloro che 
abbiamo amato, perché insieme possiamo cantare la tua lode eterna. 
L'eterno riposo dona loro, o Signore, e splenda ad essi la luce perpetua. Riposino in pace. 
Amen. 
 
 
 
10. CRISTO RE DELL'UNIVERSO  
La regalità del servizio: signoria, libertà, compimento 
22 novembre 2026 

 
 
 
IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell'Universo, celebrata l'ultima domenica dell'anno 
liturgico (XXXIV domenica del Tempo Ordinario), chiude il ciclo annuale proclamando la signoria 
universale di Cristo su tutta la creazione, sulla storia, sull'universo intero. 
Non è celebrazione di un potere politico terreno (Cristo ha rifiutato questo tipo di regalità: "Il mio 
regno non è di questo mondo", Gv 18,36), ma proclamazione teologica: Cristo, morto e risorto, è 
costituito Signore (Kyrios) di tutte le cose. "A lui è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra" (Mt 
28,18). È il Pantokrator (Onnipotente) delle icone orientali, il Christus Rex che regna dalla croce. 
La festa fu istituita da Papa Pio XI nel 1925 con l'enciclica Quas Primas, in un contesto storico 
drammatico: ascesa dei totalitarismi (fascismo, nazismo, comunismo) che rivendicavano signoria 
assoluta sulla vita dei popoli. Proclamare Cristo Re era atto di resistenza teologica e politica: nessun 
dittatore è signore assoluto, solo Cristo è Re. 
Originariamente celebrata l'ultima domenica di ottobre, fu spostata nel 1970 all'ultima domenica 
dell'anno liturgico, acquistando così anche significato escatologico: Cristo Re che conclude la 
storia, che giudica, che instaura definitivamente il suo Regno. 
Fondamento biblico: 
Giovanni 18,33-37: "Tu sei re?" 
"Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: 'Sei tu il re dei Giudei?'. Gesù 
rispose: 'Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?'. Pilato disse: 'Sono forse io Giudeo? 
La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?'. Rispose Gesù: 'Il 
mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero 
combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù'. Allora Pilato 
gli disse: 'Dunque tu sei re?'. Rispose Gesù: 'Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per 
questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la 
mia voce'" (Gv 18,33-37). 
È dialogo cruciale. Pilato chiede se Gesù è re (intendendo: pretendente politico, minaccia per 
Roma). Gesù risponde con distinzione: sì, è re, ma il suo regno non è "di questo mondo", non si 
fonda sulla forza militare ("i miei servitori non combattono"), non segue la logica del potere 
mondano. 



La sua regalità è regalità della verità: "Sono venuto per dare testimonianza alla verità". È re in 
quanto Verbo incarnato, rivelatore del Padre, via alla vita eterna. Chi riconosce la verità (chi è 
"dalla verità") riconosce la sua regalità. 
Poche ore dopo, Pilato farà scrivere sulla croce: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei" (Gv 19,19). 
Ironicamente, è proclamazione teologica: Cristo regna dal trono della croce. La sua regalità è 
regalità del dono di sé, del servizio fino alla morte. 
Matteo 25,31-46: Il giudizio finale 
"Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della 
sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il 
pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 'Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete 
dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere...'" (Mt 25,31-34). 
È la grande scena del giudizio universale, proclamata nella liturgia di Cristo Re. Cristo viene come 
Re glorioso, siede sul trono, giudica tutte le nazioni. È manifestazione finale della sua regalità: non 
più nascosta, umiliata, rifiutata, ma gloriosa, universale, definitiva. 
E il criterio del giudizio rivela la natura del Regno: il Re si identifica coi poveri. "Tutto quello che 
avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40). La regalità di 
Cristo non è separata dall'umanità sofferente, anzi, Cristo regna misteriosamente nei poveri, negli 
affamati, negli assetati, negli stranieri, nei malati, nei carcerati. 
Colossesi 1,13-20: L'inno cristologico 
"Egli ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per 
mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. 
Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create 
tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili... Tutte le cose sono state create 
per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. 
Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai 
morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta 
la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato 
con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli" (Col 
1,13-20). 
È uno degli inni cristologici più alti del Nuovo Testamento. Paolo proclama la signoria universale di 
Cristo su quattro livelli: 
1. Signoria sulla creazione: tutto è stato creato in lui, per mezzo di lui, in vista di lui. È il 
Logos creatore. L'universo intero ha Cristo come principio, mezzo, fine 
2. Signoria sulla Chiesa: è capo del corpo mistico, guida la comunità dei credenti 
3. Signoria sulla nuova creazione: è primogenito dei morti, inizio della risurrezione 
universale 
4. Signoria sulla riconciliazione: riconcilia tutto a sé (cosmo, umanità, storia) attraverso la 
croce. La sua regalità è regalità pacificatrice, non conquistatrice 
Apocalisse 1,5-8 e 19,11-16: Il Re dei re 
"Gesù Cristo è il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra... A Colui 
che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue... a lui la gloria e la potenza nei secoli 
dei secoli" (Ap 1,5-6). 
"Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e 
Veritiero... Il suo nome è: la Parola di Dio... Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei 
re e Signore dei signori" (Ap 19,11-16). 
L'Apocalisse presenta Cristo risorto come Re glorioso, Pantokrator, Signore della storia. Ma anche 
qui, la regalità è coniugata con il sacrificio: è l'Agnello immolato che regna (Ap 5), è il testimone 
fedele che ha versato il sangue. 
 



LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
Cristo Re intercetta esperienze cruciali dei giovani di oggi: 
1. La ricerca di senso e direzione 
I giovani vivono spesso disorientamento esistenziale. Le domande pressano: "Dove va la mia vita? 
Dove va la storia? Dove va il mondo?". Le risposte sono frammentate, contraddittorie, 
relativistiche. 
La cultura postmoderna ha decostruito le grandi narrazioni: non ci sono più meta-racconti che 
spiegano il senso della storia, non ci sono finalità ultime, non c'è telos (fine, scopo). La storia è vista 
come successione casuale di eventi, senza direzione, senza meta. 
Il risultato è nichilismo pratico: se non c'è senso ultimo, perché impegnarsi? Perché sacrificarsi? 
Perché sperare? Meglio vivere nell'immediato, cogliere il piacere del momento, perché dopo non c'è 
nulla. 
Cristo Re risponde: la storia ha senso, ha direzione, ha meta. Non è caos casuale ma dramma che si 
svolge verso un compimento. E il compimento è Cristo: "Ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle 
nei cieli e quelle sulla terra" (Ef 1,10). 
Tutto converge verso Cristo Re. La creazione, la storia umana, le vicende personali: tutto cammina 
verso il giudizio finale dove Cristo manifesterà la sua regalità definitiva, separerà bene e male, 
instaurerà il Regno compiuto. 
Questa visione dà senso al presente: ciò che faccio oggi conta per l'eternità. Le mie scelte, per 
piccole che sembrino, si inscrivono nel grande dramma cosmico che va verso Cristo. Nulla è inutile, 
nulla è casuale, tutto ha peso eterno. 
Per i giovani senza senso, senza direzione: guardate a Cristo Re. Lui è l'alfa e l'omega, il principio e 
la fine (Ap 1,8). Orientate la vostra vita verso di lui, e troverete senso, direzione, speranza. 
2. Il rapporto con l'autorità e il potere 
I giovani oggi hanno rapporto problematico con l'autorità. Da un lato, c'è sfiducia generalizzata: 
autorità politiche corrotte, istituzioni delegittimate, figure autorevoli (genitori, insegnanti, preti) 
spesso inadeguate. Dall'altro, c'è fascinazione per leader carismatici, influencer, "uomini forti" che 
promettono soluzioni semplici a problemi complessi. 
Il potere è visto o con cinismo ("tutti sono corrotti, il potere corrompe sempre") o con ingenuità 
("questo leader ci salverà"). Manca modello sano di autorità: non autoritarismo né anarchia, ma 
autorità al servizio. 
Cristo Re propone modello alternativo di regalità: è re che serve, non che domina. La sua regalità si 
manifesta nella lavanda dei piedi (Gv 13), nel dare la vita per le pecore (Gv 10), nel diventare 
ultimo per fare primi gli ultimi. 
"I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi 
però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui 
che serve" (Lc 22,25-26). 
È regalità rovesciata: il re è colui che serve, non colui che è servito. Il trono è la croce, non il 
palazzo. La corona è di spine, non d'oro. Lo scettro è la canna, non la spada. 
Per i giovani disillusi dall'autorità: guardate Cristo Re. Lui mostra che l'autorità può essere 
esercitata santamente, al servizio del bene comune, non per interesse personale. E quando dovrete 
esercitare autorità (in famiglia, nel lavoro, nella società), fatelo alla maniera di Cristo Re: servendo, 
non dominando. 
3. La libertà e la signoria su di sé 
I giovani rivendicano libertà: "Voglio essere padrone della mia vita, non voglio che nessuno mi 
comandi". È desiderio legittimo di autonomia, di autodeterminazione, di non essere manipolati. 
Ma spesso questa libertà si rovescia in schiavitù. Credendo di essere liberi, diventano schiavi: delle 
mode, delle dipendenze (droga, alcol, pornografia, social), delle passioni disordinate, del giudizio 
altrui. Paolo: "Promettendo loro libertà, essi stessi sono schiavi della corruzione" (2Pt 2,19). 



La vera libertà non è assenza di ogni signoria (anarchia), ma scelta della signoria giusta. L'uomo 
non può essere a-narchico (senza signore): o serve Dio o serve gli idoli, o è sotto la signoria di 
Cristo o sotto la tirannia del peccato, del mondo, del demonio. 
Agostino: "Il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te". Il cuore umano non è neutro, è 
orientato, cerca un signore. Se non sceglie Cristo come Re, sceglierà (o subirà) altri padroni: il 
denaro, il piacere, il potere, l'opinione altrui. 
Cristo Re dice: "Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero" (Gv 8,36). La vera libertà è servire 
Cristo, riconoscere la sua signoria. Paradossalmente, chi si sottomette a Cristo è più libero di chi 
rifiuta ogni signoria: perché serve il Re buono, che vuole il bene del servo, che non opprime ma 
libera. 
Per i giovani che rivendicano autonomia assoluta: l'autonomia assoluta non esiste. O servite Cristo 
(e siete liberi) o servite gli idoli (e siete schiavi). Tertium non datur. Cristo Re non toglie libertà, la 
dona vera. 
4. Il male nel mondo 
I giovani vedono il male: guerre, ingiustizie, violenze, sofferenze. E chiedono: "Se Cristo è re, 
perché non interviene? Perché permette il male? Dov'è la sua signoria?". 
È la grande obiezione: se Cristo regna, perché il mondo è così? Perché i cattivi prosperano e i buoni 
soffrono? Perché i dittatori opprimono e gli innocenti muoiono? 
La risposta è complessa, non riduttiva: 
Cristo regna, ma il Regno non è ancora compiuto. C'è tensione tra "già" (Cristo ha vinto sulla 
croce, è risorto, è costituito Re) e "non ancora" (il Regno si realizzerà pienamente solo alla fine). 
Ora è tempo intermedio: il Regno è inaugurato ma non consumato. Cristo regna ma tollera (per 
rispettare la libertà umana) che il male coesista col bene. Il grano e la zizzania crescono insieme 
fino alla mietitura (Mt 13). 
Cristo regna dalla croce, non dal potere mondano. Non è re che schiaccia i nemici con la forza, 
ma re che vince attraverso l'amore, il perdono, il dono di sé. È vittoria paradossale: sembra sconfitta 
(la croce), ma è vittoria definitiva (la risurrezione). Il male è già vinto in principio (Cristo ha vinto), 
ma la manifestazione piena della vittoria verrà alla fine. 
Cristo rispetta la libertà umana. Non costringe, non impone, non forza. Offre il Regno, propone 
la sua signoria, aspetta la risposta libera. Chi rifiuta, può farlo. E in questo rifiuto nasce molto male. 
Ma Dio preferisce un mondo dove c'è libertà (e quindi possibilità di male) a un mondo di automi 
programmati al bene. 
Per i giovani scandalizzati dal male: Cristo Re non è assente, non è impotente. Ma il suo modo di 
regnare è diverso da quello che ci aspetteremmo. Regna attraverso la croce, attende pazientemente 
la conversione, darà a ciascuno secondo le opere nel giudizio finale. Il male avrà fine, Cristo 
trionferà, la giustizia sarà fatta. Ma ora è tempo di misericordia, di attesa, di libertà. 
5. La speranza escatologica 
I giovani oscillano tra due estremi: o entusiasmo ingenuo ("cambieremo il mondo!") o disperazione 
nichilista ("non c'è speranza, è tutto inutile"). Manca speranza realistica: quella che riconosce il 
male ma confida nel bene ultimo. 
Cristo Re è fondamento della speranza cristiana. Sì, ora c'è male. Sì, la storia è tragica. Sì, sembra 
che il male trionfi. Ma l'ultima parola non è del male, è di Cristo Re. Lui tornerà, giudicherà, 
separerà, instaurer 
à definitivamente il Regno. Il male sarà sconfitto, i giusti saranno vindicati, le lacrime saranno 
asciugate. 
Paolo: "Bisogna che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo 
nemico a essere annientato sarà la morte" (1Cor 15,25-26). Cristo regnerà finché ogni male sarà 
sottomesso, anche la morte stessa. 
Questa speranza non è fuga nell'aldilà (oppio dei popoli), ma forza per il presente. Se Cristo 
trionferà, allora vale la pena lottare per il bene ora. Se la giustizia finale è certa, allora ha senso 



impegnarsi per la giustizia ora. Se il Regno verrà pienamente, allora possiamo costruirne segni 
anticipatori ora. 
Per i giovani senza speranza: Cristo Re viene. Non sappiamo quando, ma viene. La storia non è 
circolo vizioso senza uscita, è linea che va verso il compimento. Il male non ha l'ultima parola. 
L'amore vince. Cristo regna. 
 
LA PROMESSA 
Cristo Re porta promesse che danno senso e forza: 
1. La storia ha senso e meta 
Non è caos, non è caso, non è circolo eterno. È dramma che va verso il compimento. Cristo è 
l'omega, il punto finale verso cui tutto converge. Vivere orientati a Cristo Re è vivere nella corrente 
della storia, non contro. 
2. Il male sarà sconfitto 
Non definitivamente ora (coesiste col bene), ma definitivamente alla fine. Cristo giudicherà, 
separerà, farà giustizia. I malvagi non trionferanno per sempre. I giusti saranno vendicati. Il pianto 
sarà asciugato. 
3. Voi regnerete con Cristo 
Paolo: "Se perseveriamo, con lui anche regneremo" (2Tm 2,12). Chi serve Cristo Re ora, regnerà 
con lui nell'eternità. Non regalità di dominio, ma regalità di gloria: partecipazione alla vittoria di 
Cristo, alla sua signoria, alla sua gioia. 
Apocalisse: "Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere, darò autorità sopra le nazioni... 
come io l'ho ricevuta dal Padre mio" (Ap 2,26-28). I santi partecipano alla regalità di Cristo. 
4. Potete vivere liberi 
Sotto la signoria di Cristo non siete schiavi ma liberi. "La verità vi farà liberi" (Gv 8,32). Chi serve 
Cristo Re non è oppresso, è liberato: dalle passioni, dagli idoli, dalla paura, dal peccato. 
 
LA CHIAMATA 
Cosa chiede Cristo Re ai giovani? 
1. Riconoscete la sua regalità 
Non a parole ma nei fatti. Concretamente: orientate la vita a lui, prendete decisioni secondo il suo 
Vangelo, riconoscete che lui è Signore, non voi. 
Significa: 
• Obbedienza ai suoi comandamenti (non schiavitù ma libertà) 
• Priorità del Regno ("Cercate prima il regno di Dio", Mt 6,33) 
• Relativizzazione di tutto il resto (lavoro, successo, piacere sono buoni ma non assoluti) 
2. Esercitate autorità come lui 
Se avrete autorità (in famiglia come genitori, nel lavoro come responsabili, nella società come 
leader), esercitatela come Cristo Re: servendo, non dominando. Autorità è servizio, non privilegio. 
Concretamente: 
• Nel gruppo di amici: non manipolare, non dominare, ma servire 
• In famiglia (quando sarete genitori): educare con amore, non con autoritarismo 
• Nel lavoro (quando avrete responsabilità): guidare con esempio, non con sopraffazione 
• Nella politica/società: se vi impegnerete, cercate bene comune, non interesse personale 
3. Costruite segni del Regno 
Il Regno non è solo futuro, è anche presente (in modo imperfetto). Potete costruire segni 
anticipatori: dove c'è amore, giustizia, pace, misericordia, lì c'è il Regno che inizia. 
Concretamente: 
• Nella famiglia: create isole di amore e perdono 
• Nella scuola/lavoro: portate giustizia, solidarietà, verità 
• Nella società: impegnatevi per i poveri, gli emarginati, i deboli (il Re si identifica con loro) 
• Nella Chiesa: collaborate alla missione 



4. Vivete nella speranza 
Non disperazione nichilista, non entusiasmo ingenuo, ma speranza realistica. Il male c'è ma non 
vincerà. Cristo Re trionferà. Vivete verso quella meta, con fiducia. 
5. Preparatevi al giudizio 
Cristo Re tornerà come giudice. Ogni opera sarà manifestata, ogni segreto rivelato. Vivete preparati: 
non con ansia (chi è in grazia non teme), ma con serietà. Le scelte di oggi hanno peso eterno. 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO: La regalità di Cristo 
La regalità veterotestamentaria 
Nell'Antico Testamento, Israele inizialmente non aveva re umani. Dio era il Re (Giudici 8,23). Poi, 
sotto pressione del popolo, furono istituiti re umani (Saul, Davide, Salomone). 
Ma sempre si mantenne la convinzione che il vero Re era Dio, e i re umani erano suoi 
rappresentanti, dovevano governare secondo la sua Legge. Il re ideale era il "Messia" (unto), 
discendente di Davide, che avrebbe instaurato il Regno di Dio definitivo. 
I profeti annunciavano questo Re-Messia: 
• Isaia: "Un bambino è nato per noi... e il suo potere non avrà fine" (Is 9,5-6) 
• Geremia: "Verranno giorni... in cui susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da 
vero re" (Ger 23,5) 
• Daniele: "Ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d'uomo... A lui fu dato 
potere, gloria e regno" (Dn 7,13-14) 
La regalità di Gesù 
Gesù è il Messia atteso, ma il suo modo di essere re sorprende e scandalizza: 
• Nasce in povertà (mangiatoia), non in palazzo 
• Cresce lavoratore (falegname), non nobile 
• Entra a Gerusalemme su asino (animale umile), non su cavallo (animale regale) 
• È incoronato con spine, non con oro 
• Regna dalla croce, non dal trono 
Pilato gli chiede: "Sei tu re?". Gesù risponde: "Sì, ma il mio regno non è di questo mondo" (Gv 
18,36-37). Non usa violenza, non cerca potere politico, non impone con la forza. 
Dopo la risurrezione, però, dichiara: "A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra" (Mt 
28,18). È costituito Re universale. La sua umiliazione (croce) è via alla sua esaltazione (risurrezione 
e intronizzazione). 
La signoria cosmica 
La regalità di Cristo non è solo su Israele, non solo sulla Chiesa, ma su tutto: 
• Sull'universo fisico (tutto è creato in lui, per lui, attraverso lui, Col 1,16) 
• Sulla storia umana (governa le nazioni, guida la storia verso il compimento) 
• Sul mondo spirituale (angeli e demoni sono sottomessi a lui) 
• Sulla morte (ha vinto la morte, Ap 1,18) 
Anche ora, quando sembra che altri poteri regnino (Stati, dittatori, ideologie, Mammona), in realtà 
Cristo regna: permette (rispettando la libertà) ma governa provvidenzialmente, fa convergere tutto 
(anche il male, che lui non vuole ma permette) verso il bene ultimo. 
Il compimento escatologico 
Ora la regalità è nascosta, contestata, rifiutata. Alla fine sarà manifestata, universale, indiscutibile. 
Filippesi 2,9-11: "Perciò Dio lo esaltò... perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi... e ogni 
lingua proclami: 'Gesù Cristo è Signore'". 
Alla Parousia (ritorno glorioso), Cristo giudicherà, separerà, instaurer 
à definitivamente il Regno. Apocalisse 11,15: "Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al 
suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli". 
Poi, dice Paolo, Cristo consegnerà il Regno al Padre (1Cor 15,24), perché "Dio sia tutto in tutti" 
(1Cor 15,28). È mistero: Cristo regna per condurre tutto al Padre, perché la regalità finale sia quella 
trinitaria. 



Cristo Re e la politica 
La festa è stata strumentalizzata politicamente: dai fascismi (Cristo Re come legittimazione del 
potere autoritario), dai movimenti teocratici (Cristo Re come base per Stati confessionali), dai 
conservatori (Cristo Re contro modernità). 
Ma la vera teologia di Cristo Re non legittima nessuna teocrazia terrena: 
• Il Regno di Cristo non è di questo mondo (non si identifica con nessuno Stato) 
• Si realizza nel cuore degli uomini, nella Chiesa, anticipatoriamente nella storia 
• I cristiani devono impegnarsi politicamente (costruire società più giuste) ma senza 
confondere il Regno di Dio con i regni umani 
• Nessun leader politico può pretendere di rappresentare Cristo Re (solo Cristo è Re assoluto) 
 
PROPOSTA CONCRETA 
Triduo a Cristo Re (19-21 novembre): 
Giorno 1 - Cristo Re dell'universo Meditare: Tutto è creato in lui, per lui, attraverso lui Leggere: 
Col 1,15-20 Pregare: "Cristo Re, tu governi l'universo, governa anche la mia vita" 
Giorno 2 - Cristo Re della storia Meditare: La storia va verso il compimento in Cristo Leggere: Ap 
21,1-8 Pregare: "Cristo Re, guida la storia verso di te, usa anche me per costruire il Regno" 
Giorno 3 - Cristo Re del mio cuore Meditare: Regna in me? O regna qualcos'altro (paure, idoli, 
passioni)? Esame: Cosa devo sottomettere alla sua regalità? Pregare: "Cristo Re, regna in me, sii 
Signore della mia vita" 
Il giorno della solennità (22 novembre): 
• Messa solenne: partecipare, rinnovare l'adesione a Cristo Re 
• Atto di consacrazione: consacrarsi a Cristo Re (personale o comunitario) 
• Gesto di servizio: fare qualcosa per i poveri (il Re si identifica con loro) 
• Esame di signoria: Cosa/chi regna nella mia vita? Cristo o gli idoli? 
Formula di consacrazione a Cristo Re (da recitare): 
"Gesù dolcissimo Redentore, che per riavere noi tuoi ribelli e fuggiaschi volesti coronarti di spine e 
inchiodarti sulla croce, io riconosco che tu sei mio Re. 
Ti consacro la mia vita: il mio corpo, che sia tempio dello Spirito; la mia intelligenza, che pensi 
secondo te; la mia volontà, che voglia ciò che tu vuoi; il mio cuore, che ami te sopra ogni cosa; il 
mio tempo, che sia speso per il Regno; i miei beni, che siano condivisi; le mie capacità, che siano al 
tuo servizio. 
Regna in me, o Cristo, e fa' che io non serva altri padroni: non il denaro, non il piacere, non il 
potere, non l'opinione altrui, non le mie passioni. 
Tu solo sei mio Re, tu solo sei mio Signore. 
E quando verrai nella gloria per giudicare i vivi e i morti, riconoscimi come tuo servo fedele, e 
ammettimi nel tuo Regno eterno. 
Cristo, Re dell'universo, venga il tuo Regno! 
Amen." 
Pratica permanente: 
Ogni domenica (il giorno del Signore, del Kyrios): Rinnovare brevemente: "Cristo, tu sei il mio 
Re. Regna in me" 
Ogni anno (ultima domenica TO): Rinnovare solennemente la consacrazione a Cristo Re 
Verificare: sto vivendo sotto la sua signoria? 

 
 
PREGHIERA A CRISTO RE 
Gesù Cristo, Re dell'universo, a te è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Davanti a te ogni 
ginocchio si piega e ogni lingua proclama: "Tu sei il Signore". 
Tu che regni dalla croce, che hai vinto attraverso l'amore, che sei re servendo, insegnami la vera 
regalità: non dominare ma servire, non opprimere ma liberare, non prendere ma donare. 



Quando sono tentato di dominare gli altri, ricordami che tu hai lavato i piedi. Quando voglio 
imporre con la forza, ricordami che tu hai persuaso con l'amore. Quando cerco potere per me 
stesso, ricordami che tu hai scelto l'abbassamento. 
Cristo Re, tu governi l'universo intero: le galassie obbediscono alla tua Parola, le stelle seguono il 
tuo comando, la creazione intera porta il sigillo del tuo potere creatore. 
Eppure ti sei fatto piccolo, debole, povero, servo, per regnare nei cuori non con la paura ma con 
l'amore. 
Regna in me, Cristo. 
 
 
 
11. IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 
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IL MISTERO CELEBRATO 
La solennità dell'Immacolata Concezione celebra un mistero singolare nella storia della salvezza: 
Maria di Nazareth è stata preservata dal peccato originale fin dal primo istante del suo 
concepimento nel grembo di sua madre Anna. Questo privilegio unico non è stato un'aggiunta 
posteriore alla sua esistenza, non è qualcosa che Maria ha "meritato" con le sue virtù, ma è una 
grazia preveniente: Dio ha preparato per il suo Figlio una Madre degna, santificandola prima ancora 
che lei potesse compiere qualsiasi atto di volontà. Come afferma il dogma proclamato da Pio IX l'8 
dicembre 1854 nella bolla Ineffabilis Deus: "La beatissima Vergine Maria nel primo istante della 
sua concezione, per una grazia e un privilegio singolare di Dio onnipotente, in vista dei meriti di 
Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è stata preservata intatta da ogni macchia del peccato 
originale". 
Il fondamento biblico di questo mistero non si trova in un testo esplicito che lo affermi 
direttamente, ma in una costellazione di passi scritturistici che la Tradizione della Chiesa ha 
progressivamente interpretato in questa chiave. Il testo principale è il saluto dell'angelo Gabriele a 
Maria: "Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te" (Lc 1,28). L'espressione greca 
kecharitoméne (piena di grazia) è un participio perfetto passivo che indica uno stato permanente: 
Maria è stata "grazia-izzata", riempita di grazia in modo completo e definitivo. Non si tratta di un 
momento passeggero, ma di una condizione stabile che la caratterizza dal principio. I Padri della 
Chiesa, meditando su questo saluto, si sono chiesti: quando Maria è diventata "piena di grazia"? E 
hanno progressivamente intuito che questa pienezza doveva risalire all'origine stessa della sua 
esistenza. 
Un altro testo fondamentale è il cosiddetto Protovangelo (Genesi 3,15), dove Dio, dopo il peccato 
di Adamo ed Eva, dice al serpente: "Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua 
stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno". La Tradizione cattolica ha visto in 
questa "donna" non solo Eva, ma in modo più pieno Maria, la nuova Eva, e ha interpretato 
l'inimicizia assoluta posta tra Maria e il serpente come incompatibile con qualsiasi dominio del 
peccato su di lei. Se Maria fosse stata anche solo per un istante sotto il dominio del peccato 
originale, l'inimicizia non sarebbe stata totale. Il peccato originale è precisamente ciò che ci rende 
solidali con il serpente, ciò che fa di noi suoi complici involontari. Maria, destinata a schiacciare la 
testa del serpente insieme al suo Figlio, doveva essere totalmente libera da questa complicità. 
L'Apocalisse (12,1) presenta la visione di "una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, 
sul capo, una corona di dodici stelle". La Tradizione ha riconosciuto in questa donna sia la Chiesa 
che Maria, e ha visto nella bellezza luminosa di questa figura un'icona dell'Immacolata, la creatura 
umana nella quale la creazione raggiunge il suo vertice di bellezza e di santità, non deturpata dal 
peccato. 



Dal punto di vista teologico, l'Immacolata Concezione non è un privilegio che separa Maria 
dall'umanità, ma al contrario la radica ancora più profondamente nel mistero della redenzione. 
Maria non è stata preservata dal peccato originale perché non aveva bisogno di redenzione, ma è 
stata redenta in modo più sublime: non per liberazione dal peccato già contratto, ma per 
preservazione dal contrarlo. Come spiega il beato Giovanni Duns Scoto, teologo francescano del 
XIII secolo che difese strenuamente questo mistero quando ancora non era dogma: "Era più perfetto 
preservare Maria dal peccato che permetterle di cadervi per poi rialzarla". Cristo è Salvatore di tutti, 
anche di Maria, ma la salva in modo unico, preventivo, radicale. 
Questo mistero ha una dimensione cristologica essenziale. Dio, preparandosi a entrare nel mondo, 
ha voluto "costruirsi" una dimora degna. Come l'arca dell'alleanza nell'Antico Testamento era stata 
costruita con legno incorruttibile e rivestita d'oro purissimo per contenere la presenza di Dio, così 
Maria doveva essere il tabernacolo vivente, puro e santo, in cui il Verbo avrebbe preso carne. Non 
si tratta di una logica di "purità rituale" o di repulsione verso la materia: Dio avrebbe potuto nascere 
anche da una peccatrice, come del resto è nato in una mangiatoia e in mezzo agli animali. Ma nella 
sua sapienza ha voluto che almeno una creatura umana manifestasse pienamente ciò che l'umanità è 
chiamata a essere: bella, santa, libera, luminosa, capace di accogliere Dio senza resistenza. 
L'Immacolata Concezione ha anche un significato escatologico: Maria è l'anticipo della nuova 
creazione, è l'umanità redenta già realizzata in pienezza. In lei vediamo non solo da dove veniamo 
(la purezza originaria della creazione prima del peccato), ma anche verso dove andiamo (la santità 
definitiva dei redenti). È come se Dio, all'inizio della storia della salvezza neotestamentaria, avesse 
voluto mostrare il punto di arrivo: "Ecco cosa voglio fare di tutti voi. Ecco l'umanità liberata, bella, 
luminosa. In Maria vedete il vostro futuro". 

 
 
LA CONDIZIONE ESISTENZIALE 
Il peso della colpa e il desiderio di purezza 
Gli adolescenti e i giovani di oggi crescono in un contesto culturale profondamente ambivalente 
rispetto alla questione della colpa. Da un lato, la cultura dominante tende a dissolvere il senso di 
colpa, presentando ogni scelta come equivalente, ogni desiderio come legittimo, ogni 
comportamento come espressione autentica di sé. Il linguaggio morale tradizionale – peccato, colpa, 
responsabilità – viene spesso ridicolizzato come retaggio di un passato repressivo. Dall'altro lato, 
paradossalmente, i giovani sperimentano forme nuove e pervasive di colpa: la colpa di non essere 
abbastanza performanti, di non avere un corpo perfetto, di non essere abbastanza popolari sui social 
media, di non essere all'altezza delle aspettative. Questa colpa diffusa non ha più un nome, non 
viene riconosciuta come tale, ma si manifesta in ansia, depressione, senso di inadeguatezza. 
Sotto la superficie di questa ambivalenza, c'è un desiderio profondo e spesso inespresso di purezza, 
di libertà interiore, di poter ricominciare da capo. Molti giovani portano dentro il peso di scelte 
sbagliate, di parole ferenti dette o ricevute, di relazioni tossiche vissute, di dipendenze iniziate quasi 
per gioco. Portano il peso di ciò che hanno fatto e di ciò che è stato fatto a loro. E si chiedono, 
spesso senza trovare risposte: è possibile essere davvero liberi? È possibile non essere più segnati 
dal male? È possibile una purezza che non sia negazione del corpo o fuga dalla realtà, ma pienezza 
di vita? 
Il mistero dell'Immacolata risponde a questo desiderio in modo radicale. Maria ci mostra che la 
purezza vera non è assenza di tentazione o isolamento dal mondo, ma è una libertà interiore così 
piena che il male non ha presa su di lei. Non è che Maria non abbia conosciuto il dolore, la fatica, la 
prova – la sua vita è stata attraversata dalla spada del dolore, come le aveva profetizzato Simeone. 
Ma il male non l'ha mai posseduta dall'interno, non l'ha mai corrotta, non l'ha mai resa complice. 
Questa libertà radicale è ciò che ogni giovane desidera nel profondo: non essere più schiavo di 
nulla, non essere più dominato da forze oscure che sfuggono al controllo, essere finalmente, 
pienamente, autenticamente se stesso. 
La ricerca di identità in un mondo frammentato 



Come abbiamo visto nella celebrazione del primo gennaio, la questione dell'identità è centrale 
nell'esperienza giovanile. Ma c'è un aspetto specifico che il mistero dell'Immacolata illumina: la 
questione delle "radici". Chi sono io? Da dove vengo? Qual è la mia origine? Nel contesto culturale 
contemporaneo, caratterizzato da migrazioni, famiglie ricomposte, identità liquide, molti giovani 
sperimentano una sorta di sradicamento. Non sanno più da dove vengono, non conoscono la storia 
delle generazioni che li hanno preceduti, non hanno più un "luogo" simbolico a cui appartenere. 
Questa assenza di radici genera ansia identitaria: se non so da dove vengo, come posso sapere chi 
sono? 
Inoltre, c'è la questione dell'eredità. Cosa mi è stato trasmesso dalla famiglia, dalla cultura, dalla 
storia? Molti giovani percepiscono di aver ricevuto un'eredità pesante, problematica: famiglie 
disfunzionali, traumi generazionali non elaborati, condizionamenti culturali oppressivi. Si sentono 
schiacciati dal peso di ciò che viene "prima" di loro, da dinamiche che li hanno preceduti e su cui 
non hanno avuto alcun controllo. La psicologia contemporanea parla di "traumi transgenerazionali", 
cioè di ferite che si trasmettono di generazione in generazione, quasi per eredità inconscia. 
Il dogma dell'Immacolata Concezione tocca precisamente questa questione dell'eredità e delle 
radici. Il peccato originale è esattamente questo: un'eredità che ci precede, una solidarietà nel male 
che ci coinvolge prima ancora che possiamo scegliere. Nascendo, entriamo in una storia già segnata 
dal peccato, in strutture di male che ci condizionano. Non siamo responsabili di questa eredità (non 
abbiamo scelto noi di peccare nell'Eden), ma ne subiamo le conseguenze. Maria è l'unica creatura 
umana (oltre a Cristo, che però è Dio fatto uomo) che nasce libera da questa eredità. La sua origine 
è pura, le sue "radici" sono intatte. Lei comincia davvero da capo, da un principio non corrotto. 
Per i giovani, questo mistero è una promessa straordinaria. Dice che è possibile spezzare le catene 
dell'eredità negativa, che non siamo condannati a ripetere gli errori dei nostri genitori, che possiamo 
avere un nuovo inizio. Certo, noi non siamo immacolati come Maria: portiamo in noi il peso del 
peccato originale e dei nostri peccati personali. Ma il battesimo ci ha purificati, ci ha resi "nuova 
creatura", ci ha inseriti nella stirpe dell'Immacolata. Guardando a lei, possiamo sperare che anche 
per noi è possibile una libertà radicale, un nuovo inizio, una vita non più determinata dalle eredità 
negative del passato. 
Il corpo e la sessualità: tra negazione e idolatria 
La questione della purezza di Maria si è spesso intrecciata, nella storia della devozione, con la 
questione del corpo e della sessualità. Purtroppo, questa connessione ha talvolta assunto forme 
problematiche: Maria è stata presentata come il modello di una purezza asessuata, quasi 
disincarnata, in opposizione a una sessualità vista come intrinsecamente peccaminosa. Questa 
visione ha fatto molti danni, soprattutto ai giovani, generando sensi di colpa malsani, repressioni, 
incapacità di integrare in modo sereno la dimensione sessuale della propria esistenza. 
I giovani di oggi vivono in un contesto culturale opposto ma altrettanto problematico: la cultura 
dominante non nega più la sessualità (come poteva fare una certa cultura cattolica del passato), ma 
la riduce a prestazione, a consumo, a oggetto di mercato. Il corpo è iper-sessualizzato: dai social 
media alla pubblicità, dalla pornografia dilagante all'uso strumentale del corpo nelle relazioni. Ma 
questa apparente "liberazione" nasconde una nuova schiavitù: il corpo non è più rispettato nella sua 
dignità, non è più vissuto come luogo di relazione e di dono, ma è ridotto a merce, a oggetto di 
piacere, a strumento di affermazione di sé. 
Molti giovani si trovano schiacciati tra questi due estremi: da un lato, l'eredità di una cultura 
religiosa che guardava con sospetto al corpo e alla sessualità; dall'altro, una cultura secolare che 
riduce il corpo a oggetto di consumo. E si chiedono: esiste una via diversa? È possibile vivere la 
dimensione corporea e sessuale con libertà, gioia, rispetto, senza cadere né nella repressione né 
nella banalizzazione? 
Il mistero dell'Immacolata, riletto correttamente, offre una risposta profonda. La purezza di Maria 
non è negazione del corpo, ma pienezza di libertà nel corpo. Maria ha un corpo, è donna in senso 
pieno, è madre, ha vissuto tutte le dimensioni dell'esperienza femminile e materna. La sua purezza 
non consiste nell'assenza di corporeità o di sessualità, ma nel fatto che il suo corpo non è mai stato 



posseduto, dominato, strumentalizzato dal peccato. Il suo corpo è stato totalmente libero, totalmente 
donato, totalmente disponibile al progetto di Dio. È stato grembo accogliente, non oggetto di 
possesso; è stato dono di vita, non strumento di piacere egoista; è stato tempio dello Spirito, non 
schiavo delle passioni. 
Per i giovani che cercano di vivere la propria corporeità e sessualità con autenticità, Maria è 
un'icona liberante. Ci dice che la purezza non è negazione ma integrazione, non è fuga ma libertà, 
non è repressione ma dono. Il corpo puro non è il corpo negato, ma il corpo vissuto nella verità 
della sua vocazione: essere luogo di relazione, di comunicazione, di dono di sé, di generazione di 
vita. In un mondo che oscilla tra la demonizzazione e l'idolatria del corpo, Maria ci mostra la via 
dell'integrazione armoniosa di tutte le dimensioni della persona. 
La paura di non essere amabili 
Una delle ferite più profonde che i giovani di oggi portano dentro è la paura di non essere amabili 
così come sono. La cultura della performance e dell'immagine genera l'idea che bisogna sempre 
"mostrarsi al meglio", nascondere le proprie fragilità, proiettare un'immagine di successo e di 
perfezione. Sui social media si condividono solo i momenti felici, i successi, le foto migliori. Si crea 
così una doppia vita: quella pubblica, curata e perfetta, e quella privata, dove si nascondono le 
insicurezze, le paure, i fallimenti. Molti giovani hanno paura che se gli altri vedessero chi sono 
veramente – con tutte le loro ombre, le loro fragilità, i loro errori – non li amerebbero più. 
Questa paura si intreccia con l'esperienza del peccato. "Se tu sapessi chi sono veramente, cosa ho 
fatto, cosa penso, cosa desidero... non mi ameresti più". Il peccato genera vergogna, e la vergogna 
genera nascondimento. È la dinamica di Adamo ed Eva dopo il peccato: si nascondono, si coprono, 
hanno paura di essere visti nella loro nudità. La stessa dinamica si ripete in ogni cuore umano: 
abbiamo paura di essere visti, conosciuti, perché abbiamo paura che la verità su di noi ci renda 
indegni di amore. 
Il mistero dell'Immacolata risponde a questa paura in un modo sorprendente. Maria è la creatura che 
non ha nulla da nascondere. La sua bellezza non è costruita, non è una maschera, non è 
un'apparenza. È bellezza vera, profonda, trasparente. Lei può essere totalmente se stessa, totalmente 
visibile, totalmente conosciuta, perché non c'è in lei nulla di cui vergognarsi. Non ha bisogno di 
"filtri" per essere bella, non ha bisogno di nascondere nulla per essere amata. È amabile non 
nonostante chi è, ma proprio per chi è. 
Certo, noi non siamo immacolati. Portiamo in noi zone d'ombra, fragilità, peccati. Ma il messaggio 
dell'Immacolata è che anche noi siamo chiamati a questa trasparenza, a questa libertà di essere noi 
stessi. Non attraverso la perfezione morale (che è impossibile), ma attraverso l'esperienza del 
perdono. Quando sperimentiamo di essere amati nonostante il nostro peccato, quando 
sperimentiamo che la misericordia di Dio è più grande delle nostre colpe, allora anche noi possiamo 
cominciare a smettere di nasconderci. Possiamo vivere nella verità di ciò che siamo: peccatori 
amati, fragili ma accolti, imperfetti ma preziosi agli occhi di Dio. Maria Immacolata è l'icona di 
questa libertà di essere totalmente se stessi, senza maschere, senza paure. 
Il bisogno di "ricominciare da capo" 
Molti giovani, soprattutto quelli che hanno fatto esperienze dolorose o distruttive, esprimono il 
desiderio di "ricominciare da capo", di "resettare" la propria vita, di poter tornare indietro e 
ripartire. Chi è stato coinvolto in dipendenze (da sostanze, da gioco, da pornografia, da relazioni 
tossiche) sente di aver perso la propria innocenza, di essere stato contaminato in modo irreversibile. 
Chi ha subito abusi o traumi sente che qualcosa in lui è stato spezzato per sempre. Chi ha compiuto 
scelte di cui si vergogna porta il peso della colpa e si chiede se sarà mai possibile liberarsene 
davvero. 
La cultura contemporanea offre poche risposte a questo bisogno di ricominciare. La psicologia 
propone percorsi di elaborazione del trauma, di gestione delle dipendenze, di ricostruzione 
dell'autostima – tutti strumenti utili e necessari. Ma spesso non riesce a toccare quella domanda più 
profonda: è possibile essere di nuovo puri? È possibile una redenzione così radicale da cancellare 



non solo la colpa ma anche le sue tracce? È possibile tornare a quello stato di "inizio" in cui tutto 
era possibile, tutto era aperto, tutto era luminoso? 
Il mistero dell'Immacolata Concezione tocca esattamente questo desiderio. Maria ci mostra che 
esiste un "principio" non corrotto, un'origine pura, un punto di partenza luminoso. Lei è l'icona del 
nuovo inizio assoluto, della possibilità di essere totalmente liberi dal male. Ovviamente, per noi che 
non siamo immacolati la situazione è diversa: non possiamo cancellare il passato come se non fosse 
mai esistito. Le ferite restano, le cicatrici rimangono, la memoria del male non si dissolve 
magicamente. 
Ma la contemplazione dell'Immacolata ci dice che Dio è capace di creare "nuovi inizi" anche per 
noi. Il battesimo ci ha resi "nuova creatura"; la confessione ci purifica e ci rinnova; l'Eucaristia ci 
trasforma progressivamente; lo Spirito Santo opera in noi una ricreazione continua. Non torneremo 
mai ad essere "immacolati" come Maria, ma possiamo sperimentare una libertà crescente, una 
purezza progressiva, una liberazione reale dalle catene del passato. Come dice San Paolo: "Se uno è 
in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove" (2 Cor 
5,17). L'Immacolata è la garanzia che questa promessa non è un'illusione, ma una possibilità reale. 

 
 
LA PROMESSA 
La solennità dell'Immacolata Concezione porta con sé la promessa fondamentale che la grazia 
precede sempre il peccato. Prima del male c'è sempre il bene, prima della corruzione c'è sempre la 
purezza originaria, prima della caduta c'è sempre la creazione buona. Il peccato non ha l'ultima 
parola sull'esistenza umana, non definisce totalmente chi siamo. In Maria vediamo l'umanità come 
Dio l'ha sognata fin dall'inizio: bella, libera, luminosa, capace di accogliere pienamente il dono di 
Dio. Questa è la nostra verità più profonda, questo è il nostro "nome" originario: siamo figli amati, 
creati a immagine di Dio, destinati alla comunione con lui. 
Questa festa promette ai giovani che il passato non determina totalmente il futuro. Le eredità 
negative che abbiamo ricevuto – i traumi familiari, i condizionamenti culturali, le ferite relazionali – 
non hanno l'ultima parola sulla nostra vita. È possibile spezzare le catene, interrompere i cicli 
distruttivi, iniziare storie nuove. Non siamo condannati a ripetere gli errori dei nostri genitori, non 
siamo prigionieri delle strutture di peccato in cui siamo cresciuti. La grazia di Dio è più forte di 
ogni eredità negativa, è capace di creare nuovi inizi dove tutto sembrava definitivamente 
compromesso. 
L'Immacolata promette che la purezza è possibile, non come negazione del corpo o fuga dalla 
realtà, ma come libertà interiore, come integrazione armoniosa di tutte le dimensioni della persona. 
È possibile vivere la propria corporeità, la propria sessualità, le proprie relazioni con libertà e gioia, 
senza essere schiavi delle passioni, senza essere dominati dal desiderio egoistico, senza ridurre 
l'altro a oggetto. La purezza non è innocenza ingenua o ignoranza della realtà, ma è libertà 
conquistata, è capacità di amare senza possedere, è dono di sé senza calcolo. 
Questa festa promette che siamo amabili così come siamo. Non dobbiamo nasconderci, non 
dobbiamo costruire maschere, non dobbiamo dimostrare continuamente il nostro valore. L'amore di 
Dio ci precede, ci avvolge, ci sostiene prima di ogni nostra opera. Come Maria è stata amata e 
"grazia-izzata" dal primo istante della sua esistenza, prima di poter fare qualsiasi cosa per meritarlo, 
così anche noi siamo amati da sempre, scelti da sempre, voluti da sempre. Questa certezza di essere 
amati incondizionatamente è la sorgente della vera libertà interiore. 
Infine, l'Immacolata promette che Dio vuole salvare tutta la persona, non solo l'anima. Il 
privilegio di Maria non riguarda solo la sua dimensione spirituale, ma tutta la sua persona: corpo, 
anima, spirito, affetti, relazioni, storia. La salvezza cristiana non è un'evasione dal corpo o dalla 
materia, non è un abbandono della terra per il cielo. È una trasformazione totale, è una 
divinizzazione di tutta la realtà creata. In Maria vediamo anticipata la risurrezione: lei è già, corpo e 
anima, nella gloria del cielo. Questo ci dice che anche per noi, anche per il nostro corpo, anche per 
questa terra, c'è un destino di gloria e di trasfigurazione. 



 
LA CHIAMATA 
La solennità dell'Immacolata lancia ai giovani una chiamata radicale: vivere nella verità della 
propria origine. Prima di essere peccatori, siamo figli amati. Prima di essere falliti, siamo 
chiamati. Prima di essere feriti, siamo stati creati belli. La nostra identità più profonda non è 
definita dai nostri errori, dalle nostre fragilità, dalle nostre ombre, ma dalla grazia di Dio che ci ha 
voluti, ci ha scelti, ci ha chiamati all'esistenza. Vivere nella verità della propria origine significa 
smettere di definirsi prima di tutto attraverso le proprie mancanze ("sono uno che ha fatto questo 
errore", "sono una che ha subito quel trauma") e cominciare a definirsi attraverso la chiamata di Dio 
("sono figlio amato", "sono chiamato alla santità", "sono destinato alla comunione con Dio"). 
Maria chiama i giovani a custodire la propria purezza non in senso moralistico, ma nel senso più 
profondo di libertà interiore. Questo significa fare scelte che proteggono la propria libertà invece di 
scelte che creano dipendenza; coltivare relazioni che costruiscono invece di relazioni che 
distruggono; usare il proprio corpo come tempio dello Spirito invece che come oggetto di consumo; 
vivere la sessualità come linguaggio di dono invece che come ricerca di piacere egoistico. 
Concretamente: dire "no" a ciò che corrompe (pornografia, sostanze, relazioni tossiche, dinamiche 
di manipolazione); dire "sì" a ciò che libera (amicizie autentiche, amore rispettoso, cura del corpo, 
preghiera). 
L'Immacolata chiama i giovani a spezzare le catene dell'eredità negativa. Questo può significare 
iniziare un percorso di elaborazione dei traumi familiari (magari con l'aiuto di uno psicologo o di un 
accompagnatore spirituale), prendere le distanze da dinamiche disfunzionali apprese in famiglia, 
scegliere consapevolmente di non ripetere gli errori dei propri genitori, costruire relazioni diverse 
da quelle che si sono vissute. Non si tratta di giudicare o condannare chi ci ha preceduto, ma di 
assumere la responsabilità della propria vita, di non usare il passato come scusa per non crescere, di 
credere che è possibile una storia diversa. 
Questa festa chiama i giovani a uscire dal nascondimento. Smettere di costruire maschere perfette 
sui social media e cominciare a vivere nella verità di chi si è. Avere il coraggio di mostrare anche le 
proprie fragilità, di ammettere i propri errori, di chiedere aiuto quando se ne ha bisogno. Coltivare 
almeno alcune relazioni in cui si possa essere totalmente autentici, senza paura di essere giudicati. 
Questo non significa esibire la propria intimità o condividere tutto con tutti, ma significa smettere di 
vivere nella menzogna, di pretendere di essere chi non si è, di nascondersi continuamente. 
L'Immacolata chiama i giovani a essere profeti della grazia preveniente in un mondo che giudica 
e condanna. In un contesto culturale e sociale che tende a etichettare le persone ("il bullo", "la 
vittima", "il fallito", "la ragazza facile"), i giovani cristiani sono chiamati a guardare gli altri con lo 
sguardo di Dio, che vede in ogni persona la bellezza originaria, la chiamata unica, la possibilità di 
redenzione. Questo significa rifiutare di partecipare al pettegolezzo, difendere chi viene giudicato 
ingiustamente, credere nella possibilità di cambiamento anche per chi sembra irrecuperabile, offrire 
seconde chance, essere misericordiosi come il Padre è misericordioso. 
Infine, Maria Immacolata chiama i giovani a una vita spirituale seria e profonda. La purezza 
interiore non si mantiene senza nutrimento spirituale. È necessario coltivare la preghiera personale 
quotidiana, partecipare regolarmente all'Eucaristia, accostarsi con fiducia al sacramento della 
Riconciliazione, leggere e meditare la Parola di Dio, avere una guida spirituale. Senza queste 
"radici" profonde, la vita spirituale si inaridisce e si diventa facilmente preda delle mode culturali, 
delle dipendenze, delle relazioni tossiche. La purezza è un dono di Dio, ma richiede anche la nostra 
collaborazione attiva. 

 
 
APPROFONDIMENTO TEOLOGICO 
Storia del dogma e dibattito teologico 
La dottrina dell'Immacolata Concezione ha avuto un'evoluzione lunga e complessa prima di essere 
definita come dogma nel 1854. Nei primi secoli della Chiesa, la riflessione si concentrava 



principalmente sulla maternità divina di Maria e sulla sua verginità. I Padri orientali, come 
Sant'Efrem Siro (IV secolo), celebravano la santità di Maria con espressioni poetiche ardite: "Tu 
sola e tua Madre siete in tutto belli, perché in te, Signore, non c'è macchia, né in tua Madre ruga". 
Tuttavia, queste affermazioni non distinguevano ancora chiaramente tra santità acquisita nel corso 
della vita e preservazione originaria dal peccato. 
Sant'Agostino (IV-V secolo), pur affermando l'universalità del peccato originale ("tutti in Adamo 
peccarono"), faceva un'eccezione per Maria "propter honorem Domini" (per l'onore del Signore): 
quando si tratta di peccato, diceva, non voglio nemmeno nominare Maria. Questa intuizione 
agostiniana apriva la strada a una riflessione più approfondita, anche se Agostino stesso non elaborò 
una teoria dell'Immacolata Concezione. 
Nel Medioevo emerse un vivace dibattito teologico. Da una parte, i teologi domenicani (come San 
Tommaso d'Aquino) sostenevano che Maria era stata santificata nel grembo materno, ma dopo il 
concepimento, non nel momento del concepimento. La loro preoccupazione era salvaguardare 
l'universalità della redenzione di Cristo: se Maria non avesse contratto il peccato originale, non 
avrebbe avuto bisogno di essere redenta, e quindi Cristo non sarebbe Salvatore universale. Dall'altra 
parte, la scuola francescana, guidata dal beato Giovanni Duns Scoto, elaborò la teoria della 
"redenzione preservativa": Cristo ha redento Maria in modo più perfetto, preservandola dal peccato 
invece di liberarla da esso dopo che lo aveva contratto. "Potuit, decuit, ergo fecit" (Dio poteva farlo, 
era conveniente che lo facesse, dunque lo ha fatto), argomentava Scoto con la sua logica stringente. 
Il dibattito si prolungò per secoli. La festa dell'Immacolata (8 dicembre) si diffuse progressivamente 
in Occidente, anche se con significati non sempre univoci. Nel 1477, Papa Sisto IV approvò la festa 
e permise di celebrare una Messa in onore dell'Immacolata Concezione, ma senza definire 
dogmaticamente la questione. Il Concilio di Trento (1545-1563), nel decreto sul peccato originale, 
fece un'eccezione esplicita per Maria, senza però definire il dogma: "Questo santo Sinodo dichiara 
tuttavia che non è sua intenzione comprendere in questo decreto, in cui si tratta del peccato 
originale, la beata e immacolata Vergine Maria, Madre di Dio". 
La definizione dogmatica e le apparizioni di Lourdes 
L'8 dicembre 1854, Papa Pio IX proclamò solennemente il dogma dell'Immacolata Concezione con 
la Costituzione apostolica Ineffabilis Deus. Era la prima volta nella storia che un Papa definiva ex 
cathedra un dogma (la definizione dell'infallibilità papale sarebbe arrivata solo nel 1870 al Concilio 
Vaticano I). La definizione fu accolta con gioia immensa in tutto il mondo cattolico e vide una 
straordinaria convergenza tra il sensus fidelium (il senso di fede del popolo) e il magistero 
gerarchico. 
Quattro anni dopo, nel 1858, avvennero le celebri apparizioni di Lourdes. Quando Bernadette 
Soubirous chiese alla "bella Signora" chi fosse, questa rispose in dialetto locale: "Que soy era 
Immaculada Councepciou" (Io sono l'Immacolata Concezione). È significativo notare che la 
Vergine non disse "Io sono stata concepita immacolata" (che sarebbe stato un attributo), ma "Io 
sono l'Immacolata Concezione" (che indica un'identità). La santità di Maria non è qualcosa che lei 
ha ricevuto accidentalmente, ma è constitutiva del suo essere. Lei è, nella sua essenza più profonda, 
la creatura preservata dal peccato, l'Immacolata. 
Le apparizioni di Lourdes furono interpretate come una "conferma celeste" del dogma appena 
proclamato. Il fatto che una giovane contadina ignorante (Bernadette non conosceva il significato 
teologico dell'espressione "Immacolata Concezione") riferisse queste parole fu visto come un segno 
della verità del dogma. Lourdes divenne rapidamente uno dei santuari mariani più importanti del 
mondo e un luogo di pellegrinaggio per milioni di fedeli. 
Immacolata Concezione e femminismo teologico 
La teologia femminista ha proposto letture diverse e talvolta critiche del dogma dell'Immacolata 
Concezione. Alcune teologhe femministe hanno visto in Maria Immacolata un'immagine idealizzata 
della donna che ha avuto effetti negativi sulla vita concreta delle donne: presentando Maria come 
totalmente pura, vergine, priva di peccato, la tradizione avrebbe creato un modello impossibile da 
imitare, generando sensi di colpa e inadeguatezza nelle donne reali. Inoltre, l'esaltazione della 



verginità di Maria sarebbe stata usata per svalutare la sessualità femminile e per controllare il corpo 
delle donne. 
Queste critiche contengono elementi di verità storica: effettivamente, in alcuni periodi e contesti, la 
devozione mariana è stata utilizzata in modo oppressivo verso le donne. Tuttavia, teologhe 
femministe più recenti hanno proposto riletture positive del mistero dell'Immacolata. Elisabeth 
Schüssler Fiorenza, ad esempio, vede in Maria un'icona della "donna liberata", non oppressa dal 
peccato, totalmente libera di dire il proprio "sì" a Dio. Elizabeth Johnson, nella sua opera Vera 
nostra sorella, presenta Maria come colei che ha vissuto pienamente la propria umanità femminile, 
in tutte le sue dimensioni, senza le distorsioni introdotte dal peccato. 
Ivone Gebara, teologa brasiliana della liberazione, legge il mistero dell'Immacolata in chiave 
sociale ed ecclesiale: Maria preservata dal peccato è simbolo della Chiesa chiamata a preservare se 
stessa dalle strutture di peccato, dal machismo, dal clericalismo, dall'alleanza con i poteri 
oppressivi. L'Immacolata diventa così un'icona critica, che giudica le infedeltà della Chiesa e la 
chiama a una conversione continua. 
Il peccato originale: natura e conseguenze 
Per comprendere il dogma dell'Immacolata Concezione è necessario capire cosa si intende per 
"peccato originale". La dottrina cattolica, basandosi su San Paolo (soprattutto Romani 5,12-21), 
afferma che tutti gli esseri umani nascono in uno stato di separazione da Dio, di privazione della 
grazia santificante, a causa del peccato dei progenitori. Questo non significa che ogni bambino 
nasca "colpevole" di un peccato personale che non ha commesso (interpretazione che sarebbe 
ingiusta), ma che nasce in una condizione di fragilità, di inclinazione al male, di rottura dell'armonia 
originaria. 
Il peccato originale non è prima di tutto una "macchia" morale, ma una condizione esistenziale: è la 
solidarietà nell'umanità ferita, è l'eredità di una libertà mal usata, è l'ingresso in una storia già 
segnata dal male. Le conseguenze del peccato originale sono molteplici: l'oscuramento 
dell'intelligenza (difficoltà a conoscere il vero bene), l'indebolimento della volontà (difficoltà a 
scegliere il bene conosciuto), la concupiscenza (disordine nelle passioni), la mortalità, la sofferenza, 
la tendenza all'egoismo. 
Maria, preservata dal peccato originale, non ha sperimentato queste conseguenze. La sua 
intelligenza era luminosa, la sua volontà forte, le sue passioni ordinate. Questo non significa che 
non abbia conosciuto prove, dubbi, fatiche – il Vangelo ci mostra una Maria che non comprende 
subito tutto (Lc 2,50), che è turbata dall'annuncio dell'angelo (Lc 1,29), che sperimenta il dolore 
lacerante della croce (Gv 19,25). Ma in tutto questo, lei resta libera interiormente, non dominata dal 
male, capace di dire sempre "sì" a Dio. 
Immacolata e Assunzione: i due privilegi mariani 
Il dogma dell'Immacolata Concezione (1854) e quello dell'Assunzione (1950) sono strettamente 
collegati e formano come una "cornice" che abbraccia tutta l'esistenza di Maria. L'Immacolata 
riguarda l'inizio della sua vita terrena: Maria entra nell'esistenza già preservata dal peccato. 
L'Assunzione riguarda il termine della sua vita terrena: Maria entra nella gloria celeste con tutto il 
suo essere, corpo e anima, senza passare attraverso la corruzione del sepolcro. 
Questi due dogmi rivelano una logica teologica profonda: il corpo non toccato dal peccato 
(Immacolata) non subisce la corruzione della morte (Assunzione). Come dice San Paolo, "il salario 
del peccato è la morte" (Rm 6,23). Se Maria non ha peccato, la morte non aveva su di lei il diritto 
che ha sugli altri esseri umani. La sua morte (che la Tradizione chiama "dormizione") non è stata 
una sconfitta, ma un passaggio, una Pasqua, un transito dalla vita terrena alla vita celeste. 
Inoltre, i due dogmi mariani anticipano il destino escatologico di tutta l'umanità redenta. In Maria 
vediamo realizzato pienamente ciò che Dio vuole realizzare in tutti noi: all'inizio, la libertà dal 
peccato (che noi riceviamo nel battesimo); alla fine, la risurrezione gloriosa (che noi riceveremo 
alla fine dei tempi). Maria è la "primizia" della nuova creazione, è l'"icona escatologica" della 
Chiesa, è la realizzazione anticipata della promessa: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5). 

 



PROPOSTA CONCRETA 
Novena di preparazione (29 novembre - 7 dicembre) 
La preparazione alla solennità dell'Immacolata può articolarsi in nove giorni di preghiera e 
riflessione, ciascuno incentrato su un aspetto del mistero celebrato. 
29 novembre – La grazia che precede 
Contempla il mistero di una grazia che precede ogni merito, ogni scelta, ogni opera. Maria è stata 
"piena di grazia" dal primo istante, prima di poter fare qualsiasi cosa per meritarlo. Anche tu sei 
preceduto dall'amore di Dio, sei voluto, sei scelto, sei amato prima ancora di nascere. Chiediti: 
credo davvero di essere amato indipendentemente dalle mie prestazioni? Riesco a riposare in questo 
amore gratuito? Prega: "Maria Immacolata, insegnami ad accogliere l'amore gratuito di Dio, a 
credere che sono amato prima di ogni mio merito". 
30 novembre – La bellezza originaria 
Dio, creando l'umanità, ha detto: "È cosa molto buona" (Gen 1,31). In Maria vediamo questa bontà 
originaria preservata intatta. Anche tu, nella tua essenza più profonda, sei "cosa molto buona". 
Prima del peccato, prima delle ferite, prima delle distorsioni, c'è la tua bellezza originaria. Prova a 
guardare te stesso con lo sguardo di Dio, che vede in te la bellezza che ha creato. Prega: "Maria 
Immacolata, aiutami a riconoscere la mia bellezza originaria, a non definirmi solo attraverso i miei 
errori e le mie mancanze". 
1 dicembre – La libertà dal male 
Maria è totalmente libera dal dominio del peccato. Non è che non abbia conosciuto la tentazione o 
la prova, ma il male non ha mai avuto presa su di lei. Qual è il "male" che ha presa su di te? Quali 
dipendenze, quali abitudini negative, quali dinamiche distruttive ti tengono prigioniero? Chiedi a 
Maria di intercedere per la tua liberazione. Prega: "Maria Immacolata, tu che sei totalmente libera, 
intercedi per me perché anch'io possa sperimentare la libertà vera, quella dei figli di Dio". 
2 dicembre – Il grembo purissimo 
Maria è stata preparata da Dio per essere il grembo purissimo in cui il Verbo avrebbe preso carne. 
Anche tu sei chiamato ad essere "grembo" che accoglie Cristo: nella preghiera, nell'Eucaristia, nella 
vita quotidiana. Come è il tuo "grembo interiore"? È accogliente o chiuso? È puro o ingombro? 
Cosa devi purificare perché Cristo possa abitare in te? Prega: "Maria Immacolata, purifica il mio 
cuore perché diventi dimora degna dello Spirito Santo". 
3 dicembre – Il "sì" totale 
La libertà di Maria dal peccato le ha permesso di dire un "sì" totale, senza riserve, senza calcoli, 
senza paure. Il suo "fiat" è la risposta libera di una creatura totalmente libera. Anche tu sei chiamato 
a dire "sì" a Dio, ma spesso il peccato, le paure, gli egoismi ti bloccano. Quali "no" dici a Dio? 
Quali resistenze opponi al suo progetto d'amore? Prega: "Maria Immacolata, insegnami il tuo 'sì', la 
tua disponibilità totale, la tua libertà di donarmi senza riserve". 
4 dicembre – La nuova Eva 
Maria è la nuova Eva, colei che ripara la disobbedienza della prima donna con la sua obbedienza. 
Mentre Eva ha detto "no" a Dio e "sì" al serpente, Maria dice "sì" a Dio e schiaccia la testa al 
serpente. Anche tu sei chiamato a partecipare a questa vittoria sul male. Dove nella tua vita devi 
passare dalla disobbedienza all'obbedienza? Dove devi combattere il "serpente" delle tentazioni? 
Prega: "Maria Immacolata, nuova Eva, insegnami a riconoscere le tentazioni e a schiacciarle con 
la forza della grazia". 
5 dicembre – Il corpo tempio dello Spirito 
Il corpo di Maria, preservato dal peccato, è stato il primo tabernacolo, il primo tempio dello Spirito 
Santo. San Paolo dice: "Il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo" (1 Cor 6,19). Come vivi il tuo 
corpo? Lo rispetti come tempio o lo tratti come oggetto? Lo custodisci nella purezza o lo esponi alla 
corruzione? Prega: "Maria Immacolata, insegnami a onorare il mio corpo come tempio dello 
Spirito, a viverlo nella purezza e nella libertà". 
6 dicembre – La vittoria sul peccato 
In Maria vediamo anticipata la vittoria definitiva di Cristo sul peccato e sulla morte. Lei è il segno 



che il male non ha l'ultima parola, che la redenzione è possibile, che la santità è accessibile. Quali 
battaglie spirituali stai combattendo? Dove ti sembra di essere sconfitto? Guarda a Maria e riprendi 
coraggio: la vittoria è possibile. Prega: "Maria Immacolata, segno della vittoria di Cristo, dammi la 
certezza che anche per me è possibile vincere il male, che la grazia è più forte del peccato". 
7 dicembre – La vigilia 
Domani celebrerai la solennità dell'Immacolata Concezione. Preparati con un esame di coscienza 
serio e sincero. Riconosci davanti a Dio le aree della tua vita in cui il peccato ha ancora presa. Non 
per colpevolizzarti, ma per affidarle alla misericordia di Dio. Se possibile, accostati al sacramento 
della Riconciliazione. Prega: "Maria Immacolata, preparami a celebrare domani il mistero della 
tua purezza. Purifica anche me, perché possa accogliere la grazia di questa festa". 
Celebrazione dell'8 dicembre 
Al mattino 
Svegliati presto e dedica il primo momento della giornata alla contemplazione del mistero. Leggi 
lentamente Luca 1,26-38 (l'Annunciazione). Soffermati sul saluto dell'angelo: "Rallegrati, piena di 
grazia, il Signore è con te". Lascia che queste parole risuonino in te. Maria è "piena di grazia" dal 
primo istante della sua esistenza. Ripeti lentamente: "Piena di grazia... piena di grazia...". Cosa 
significa essere così colmi della presenza di Dio che non c'è spazio per il male? 
Dopo la lettura, fai un atto di consacrazione all'Immacolata. Puoi usare la preghiera tradizionale di 
San Massimiliano Kolbe o formulare parole tue. L'importante è affidarti totalmente a Maria, 
chiedendole di ottenerti la grazia della purezza interiore, della libertà dal peccato, della trasparenza 
del cuore. 
Partecipazione alla Messa 
Partecipa alla Messa solenne dell'Immacolata. Durante la liturgia, fai particolare attenzione alla 
prima lettura (Genesi 3,9-15.20: il Protovangelo, con l'annuncio della "donna" che schiaccerà la 
testa al serpente) e alla seconda lettura (Efesini 1,3-6.11-12: il progetto eterno di Dio che ci ha scelti 
"per essere santi e immacolati"). Queste letture ti rivelano che il mistero di Maria è anche il tuo 
mistero: anche tu sei chiamato ad essere "santo e immacolato" nell'amore. 
Durante l'omelia, ascolta con attenzione ciò che il sacerdote dice sul mistero celebrato. Prendi 
mentalmente nota di una frase, di un'immagine, di un pensiero che ti colpisce particolarmente. Dopo 
la Messa, scrivilo sul tuo diario. 
Al momento della comunione, ricevi Gesù con la consapevolezza che è lo stesso Gesù che Maria ha 
portato nel grembo, ha nutrito con il suo latte, ha educato con le sue parole. Chiedi a Maria di 
insegnarti ad accogliere Gesù come lo ha accolto lei: con purezza, con amore, con disponibilità 
totale. 
Gesto simbolico della purificazione 
Nel pomeriggio, compi un gesto simbolico di purificazione e di nuovo inizio. Può essere: 
• Purificazione dello spazio: Pulisci e riordina la tua camera in modo profondo e attento. 
Mentre lo fai, prega: "Come pulisco questo spazio esteriore, così purifica, Signore, il mio cuore". 
Butta via ciò che non serve più, ciò che è rotto, ciò che porta ricordi negativi. Crea uno spazio 
"immacolato", ordinato, luminoso, che rifletta la purezza interiore a cui aspiri. 
• Purificazione digitale: Fai una "pulizia" dei tuoi dispositivi digitali. Cancella dal telefono le 
app che ti fanno perdere tempo o che alimentano dipendenze. Elimina dai social media i contenuti 
che inquinano la mente o il cuore. Disiscriviti da canali o pagine che diffondono negatività, 
violenza, pornografia. Mentre lo fai, prega: "Maria Immacolata, purifica anche il mio mondo 
digitale". 
• Purificazione delle relazioni: Scrivi una lettera (che puoi scegliere se inviare o meno) a 
qualcuno con cui c'è stata rottura o incomprensione. Chiedi perdono per le tue mancanze, offri 
perdono per le ferite ricevute, esprimi il desiderio di ricominciare. Se ci sono relazioni tossiche 
nella tua vita, prendi la decisione coraggiosa di prenderne le distanze. 
Preghiera del Rosario 
Alla sera, se possibile in comunità o in famiglia, prega il Rosario meditando i Misteri Gioiosi. 



Mentre sgrani i grani, ripeti con devozione l'Ave Maria, soffermandoti sulle parole "piena di grazia" 
e "prega per noi peccatori". Maria, piena di grazia, intercede per noi che siamo peccatori: c'è tutta la 
distanza e tutta la vicinanza tra lei e noi. 
Se preghi da solo, dedica almeno una decina (un mistero) alla contemplazione dell'Annunciazione. 
Immagina la scena: l'angelo che entra, Maria che ascolta, lo stupore, la domanda, il "sì". Mettiti nei 
panni di Maria: cosa proveresti se Dio ti chiedesse qualcosa di così grande? Come risponderesti? 
Alla sera 
Prima di dormire, scrivi sul tuo diario spirituale una riflessione sulla giornata. Titola la pagina: "8 
dicembre – Immacolata Concezione". Scrivi: "Oggi ho contemplato il mistero di Maria preservata 
dal peccato. Ho capito che..." Completa con ciò che hai compreso, intuito, ricevuto. Poi formula un 
proposito concreto per vivere qualcosa di questo mistero nella tua vita: "Da oggi voglio custodire la 
purezza del cuore evitando..." oppure "Da oggi voglio coltivare la libertà interiore attraverso..." 
oppure "Da oggi voglio onorare il mio corpo come tempio dello Spirito...". 
Pratica permanente da mantenere 
L'esame di coscienza quotidiano 
Ogni sera, prima di dormire, dedica cinque minuti a un breve esame di coscienza. Non si tratta di 
un'analisi ossessiva o colpevolizzante, ma di uno sguardo sereno e onesto sulla giornata. Puoi 
seguire questo schema: 
1. Ringraziamento: Ringrazia Dio per le grazie ricevute oggi (incontri, opportunità, momenti 
di gioia, momenti di grazia). 
2. Richiesta di luce: Chiedi allo Spirito Santo di illuminarti su come hai vissuto questa 
giornata. 
3. Revisione: Ripercorri mentalmente la giornata. Dove ho detto "sì" a Dio? Dove ho detto 
"no"? Dove ho scelto il bene? Dove ho ceduto al male? Dove ho costruito? Dove ho distrutto? 
4. Pentimento e proposito: Se riconosci mancanze, esprimile a Dio con semplicità: "Signore, 
oggi ho sbagliato in questo... mi dispiace". Poi formula un proposito per domani: "Domani, con la 
tua grazia, cercherò di...". 
5. Affidamento: Affida la giornata trascorsa e quella che verrà alla misericordia di Dio e 
all'intercessione di Maria. 
La preghiera "Sub tuum praesidium" 
Riscopri la più antica preghiera mariana conosciuta, risalente al III secolo: "Sotto la tua protezione 
cerchiamo rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, 
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta". Recita questa preghiera ogni mattina, 
affidando a Maria la giornata che inizia, e ogni sera, affidandole la giornata che si conclude. È una 
preghiera breve ma potente, che esprime la fiducia nella protezione materna di Maria. 
La pratica della "custodia degli occhi e del cuore" 
Ispirandoti alla purezza dell'Immacolata, impegnati in una pratica antica ma sempre attuale: la 
custodia degli occhi e del cuore. Questo non significa vivere con gli occhi bassi o fuggire dal 
mondo, ma significa scegliere consapevolmente cosa guardare, cosa ascoltare, cosa accogliere nella 
mente e nel cuore. Concretamente: 
• Custodia degli occhi: Quando navighi su internet, quando scorri i social media, quando 
scegli cosa guardare in TV o al cinema, chiediti: questo nutre la mia anima o la inquina? Questo mi 
aiuta a crescere nella purezza o mi trascina verso il basso? Se la risposta è negativa, abbi il coraggio 
di dire "no", di chiudere, di cambiare. 
• Custodia del cuore: Quando ti accorgi che nel tuo cuore stanno emergendo sentimenti o 
desideri che non portano alla vita (invidia, rancore, desiderio di vendetta, fantasie impure), non 
reprimerli violentemente ma portali davanti a Dio. Dì semplicemente: "Signore, questo sentimento è 
in me. Non lo voglio, ma c'è. Trasformalo tu. Purifica il mio cuore". 
Il "reset" mensile 
Una volta al mese (per esempio l'8 di ogni mese, in memoria dell'8 dicembre), dedica un tempo più 
lungo alla purificazione interiore. Accostati al sacramento della Riconciliazione. Prepara la 



confessione con cura: fai un esame di coscienza approfondito, scrivi (se ti aiuta) i peccati che vuoi 
confessare, presentati al sacerdote con umiltà e fiducia. Vivi la confessione non come un dovere 
noioso o una pratica formale, ma come un'esperienza di rinnovamento, di "reset" spirituale, di 
nuovo inizio. 
Dopo la confessione, dedica un tempo alla preghiera di ringraziamento. Vai davanti al Santissimo 
(se c'è l'adorazione eucaristica) o trova uno spazio tranquillo. Ringrazia Dio per il perdono ricevuto, 
per la grazia della riconciliazione, per la possibilità di ricominciare sempre. Chiedi a Maria 
Immacolata di custodire in te la purezza ritrovata. 

 
PREGHIERA CONCLUSIVA 
O Maria Immacolata, 
mistero di grazia che precede ogni merito, 
mistero di bellezza che sfida ogni corruzione, 
mistero di libertà che vince ogni schiavitù, 
noi giovani veniamo a te 
con il peso dei nostri peccati, 
con la fragilità delle nostre scelte, 
con il desiderio ardente di una purezza 
che spesso ci sembra impossibile. 
Tu sei stata preservata dal peccato 
non per essere lontana da noi, 
ma per essere più vicina, 
per mostrarci che cosa l'umanità può diventare 
quando accoglie pienamente la grazia di Dio. 
In te vediamo non un ideale irraggiungibile 
che ci schiaccia con la sua perfezione, 
ma una promessa concreta 
che ci solleva con la sua speranza. 
Immacolata, tu che sei "piena di grazia" 
dal primo istante della tua esistenza, 
insegnaci che siamo amati prima di ogni nostro merito, 
voluti prima di ogni nostra opera, 
scelti prima di ogni nostra decisione. 
In un mondo che ci dice continuamente 
che dobbiamo "guadagnarci" l'amore, 
che dobbiamo "meritare" l'attenzione, 
che dobbiamo "dimostrare" il nostro valore, 
tu ci ricordi che l'amore di Dio è gratuito, 
preveniente, incondizionato. 
Aiutaci a credere in questo amore 
che ci precede e ci sostiene, 
a riposare in questa certezza 
invece di correre sempre per dimostrare qualcosa, 
a vivere dalla grazia ricevuta 
invece che dall'ansia di meritare. 
Maria Immacolata, tu che sei stata libera 
dal dominio del peccato originale, 
intercedi per noi che portiamo in noi 
il peso di questa eredità ferita. 
Sappiamo di non poter tornare indietro, 
di non poter cancellare il passato, 



di non poter essere immacolati come te. 
Ma crediamo che la grazia di Cristo 
può creare in noi un cuore puro, 
può liberarci dalle catene del peccato, 
può spezzare i cicli distruttivi 
che si ripetono di generazione in generazione. 
Insegnaci a non usare il nostro passato come scusa, 
a non nasconderci dietro le nostre ferite, 
a non rassegnarci alla mediocrità spirituale 
con la giustificazione che "tanto siamo tutti peccatori". 
Sì, siamo peccatori, 
ma siamo anche chiamati alla santità, 
alla purezza, alla libertà. 
E tu, Immacolata, sei il segno 
che questa chiamata non è un'illusione. 
Guarda con tenerezza particolare 
ai giovani che portano ferite profonde: 
chi è stato abusato nel corpo o nell'anima, 
chi ha vissuto relazioni che hanno ferito invece di edificare, 
chi è caduto in dipendenze che sembrano invincibili, 
chi porta il peso di scelte sbagliate, 
chi si sente "rovinato", "contaminato", "irrecuperabile". 
A tutti loro – a tutti noi – 
tu dici con la tua stessa esistenza: 
la purezza è possibile, 
la libertà è accessibile, 
il nuovo inizio è reale. 
Non perché possiamo fare tutto da soli, 
ma perché la grazia di Dio è più forte del peccato, 
la misericordia è più grande della colpa, 
l'amore è più potente della morte. 
Immacolata, tu che hai accolto il Verbo 
nel grembo purissimo del tuo corpo, 
insegnaci a onorare il nostro corpo 
come tempio dello Spirito Santo. 
In un mondo che oscilla 
tra la negazione del corpo 
e la sua riduzione a merce, 
tu ci mostri una via diversa: 
il corpo vissuto nella sua dignità, 
la sessualità vissuta come linguaggio di dono, 
la bellezza fisica vissuta come riflesso 
della bellezza interiore. 
Liberaci dalle dipendenze 
che riducono il corpo a oggetto di piacere, 
dalle pratiche che feriscono 
la dignità nostra o altrui, 
dall'uso strumentale della sessualità 
che cerca solo soddisfazione egoistica 
invece di costruire comunione vera. 
Insegnaci la purezza 



non come repressione ma come libertà, 
non come negazione ma come integrazione, 
non come fuga ma come pienezza. 
Maria, nuova Eva, 
tu che hai schiacciato la testa al serpente, 
aiutaci a riconoscere le tentazioni 
che si nascondono sotto apparenze seducenti. 
Il serpente ci promette felicità 
attraverso scorciatoie che in realtà distruggono, 
ci offre piaceri immediati 
che lasciano vuoti e dipendenti, 
ci sussurra che possiamo essere come Dio 
senza bisogno di Dio. 
Dacci la tua stessa capacità di discernimento, 
la tua stessa forza nel dire "no" al male, 
la tua stessa fedeltà nel dire "sì" al bene. 
Quando siamo tentati di cedere, 
quando la forza ci manca, 
quando la tentazione sembra irresistibile, 
fa' che possiamo invocare il tuo nome 
e trovare in te rifugio e protezione. 
Immacolata, tu che sei stata 
la prima dimora di Cristo sulla terra, 
insegnaci a preparare in noi 
una dimora degna per lui. 
Purifica i nostri pensieri 
che spesso sono inquinati da giudizi, rancori, fantasie impure. 
Purifica i nostri desideri 
che spesso sono disordinati, egoistici, superficiali. 
Purifica le nostre relazioni 
che spesso sono segnate da manipolazione, possessività, strumentalizzazione. 
Purifica le nostre parole 
che spesso feriscono, giudicano, distruggono. 
Fa' del nostro cuore 
un grembo accogliente per Cristo, 
uno spazio di silenzio dove lui possa abitare, 
un terreno fertile dove la sua Parola possa germogliare, 
una casa ospitale dove lui possa riposare. 
Ti affidiamo in modo particolare 
il nostro cammino di purezza. 
Sappiamo che non è un cammino facile, 
che richiede vigilanza, disciplina, costanza. 
Sappiamo che cadremo ancora, 
che sbaglieremo, che tradiremo. 
Ma sappiamo anche che tu non ci abbandoni, 
che la tua intercessione ci sostiene, 
che la grazia di Dio ci rialza sempre. 
Insegnaci a rialzarci dopo ogni caduta, 
a ricominciare dopo ogni fallimento, 
a non scoraggiarci di fronte alle ricadute, 
a credere sempre nella possibilità del cambiamento. 



Non permettere che il senso di colpa 
ci paralizzi o ci allontani da Dio, 
ma trasforma ogni caduta 
in occasione di umiltà e di crescita. 
Maria Immacolata, 
Regina degli Angeli e dei Santi, 
noi giovani del XXI secolo 
viviamo in un mondo così diverso dal tuo, 
eppure portiamo nel cuore 
le stesse domande di sempre: 
Chi sono? Da dove vengo? Dove vado? 
Sono amabile? Sono capace di amare? 
Posso essere felice? Posso essere libero? 
Tu, dal cielo dove vivi nella gloria, 
guarda con tenerezza a noi 
che cerchiamo faticosamente la strada, 
che brancoliamo spesso nel buio, 
che cadiamo e ci rialziamo, 
che dubitiamo e speriamo, 
che pecchiamo e desideriamo la santità. 
Sii per noi madre, maestra, amica. 
Accompagnaci nel cammino della purezza, 
sostienici nella lotta contro il male, 
incoraggiaci quando siamo stanchi, 
rialzaci quando siamo caduti, 
illuminaci quando siamo confusi. 
E quando verrà il giorno 
in cui lasceremo questa terra, 
quando il nostro pellegrinaggio sarà compiuto, 
quando ci presenteremo davanti a Dio, 
sii tu a presentarci al Padre, 
sii tu a intercedere per noi, 
sii tu a dirci ancora una volta: 
"Rallegrati, pieno di grazia, 
il Signore è con te". 
Amen. 
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